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Il paradossale Alessandro Herzen di 
e questa espressione fu ripetuta infinite ; 
tuti da molti storici stranieri, — che ld 
ratura russa fu una grande fortuna esser essa stata così 
singolarmente il prodotto dell’ingegno aristocratico chè 
tutti gli autori appartennero al più alto od altissimo ceto 
Questa circostanza ha garentita la letteratura dagli de 
menti popolari e le ha dato una certa eleganza e convene- 
volezza esterna e interna, che si manifesta nella elezione 
della forma e nel sentimento intimo della misura e del 
gusto. 

Non sì può negare che tali sieno state le condizioni della 
Russia e che fino al decimonono secolo l’intelligenz fu rap- 


sse una volta, — 















presentata infatti dalla nobiltà. Ma stimare perciò. 
nata la letteratura, è, a nostro giudizio, abbast 
per bocca dell’Herzen, 


riescendo a una sempre maggi 
tuale, partecipando a formare 
sità eran divenute ospitali, al n 
sca (Schelling, Hegel), che riuniva ne 
di ogni classe, non si può più p 

stocratico della letteratura. 
all’aristocrazia; i suoi ami( 
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eccstas : i vantis facevano parer 

ali criteri di casta e di oscurantismo 1 { 
Di le spottacolose produzioni di un Kukolnik, il fan- 
; 7 o di un Marlinskij e l’ampollosità di un Be- 


geni 
ttevano che si sapesse nulla della 


tastico pazzese 
nediktov, e non perme 
irragionevole plebe. y 

È qui apparve chiaro che il tempo della letteratura ari- 
stocratica era finito. 3 Sa i 

Rapidamente sorsero, l’un dopo l’altro, scrittori appar- 
tenenti al medio e perfino al basso ceto, 1 quali produssero 


un cambiamento nel gusto e nelle idee dominanti. Polevoi, 
Nadezdin, Belinskij, Gogol, Kolicov... Occorre ancora di- 
mostrare che era proprio giunto il tempo di aggiungere 
al fiume aristocratico una fresca corrente democratica? 
Senza il mercante Polevoi, forse sarebbe stato impos- 
sibile il figlio di un medico condotto. Belinskij: eppure 
Belinskij è diventato il Lessing russo. Il mercante di bestia- 
me Kolicov e il cosacco ruteno Gogol — poichè, secondo 
il suo modo di pensare, fu cosacco ed asceta — prepararo- 
no quella corrente democratica, amica del popolo, a cui 
sono da riferire tanto la scuola poetica realistica del pre- 
sente, come la critica sociale di Belinskij e dei suoi seguaci. 
Non è affatto corditio sine qua non, che il realista seel- 
ga a soggetto solo i bassi strati della società, lasciando da 
parte il gran mondo, come romantico. Ma in Russia, la 
muraglia della Cina, eretta fra gli interessi e il grado di col- 
tura dell'alto e del basso ceto, portò con sè la conseguen- 
za che il realismo cominciasse con la deserizione della 
plebe e dei costumi popolari. 
AI tempo della reazione politica e del dominio del ro- 
manticismo bizzarro, che agitavasi solo nei salotti o... in 
Oriente, fu grande l’audacia di descrivere lo stato del popo- 
iso. Ciò non poteva, come si opinava, produr null'altro 
n0€ rozzezza e trivialità. D'altra parte, dati i pochi rappor- 
i degli Serittori con la vita popolare, era naturale che le 
pizioni ben poco rispondessero alla realtà, che fossero 
arno di orta ace e ti ramintico, It 
CONTRE A Gi o 1 del più tardi famoso storico 
too o: * ++ Fogodin, che col titolo di_« Il mendi- 
A ; A posa sulla fiera », ecc., comei primi immatu- 
RA realismo democratico dipendono troppo dal 
do lomanticismo della scuola di Karamzin. An- 
contemporanei e compagni di lotta di Gogol 















B. Weltmann, Dahl) non uscirono da una sentimen- 
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tale democrazia, ed occorse il seni 2 
fondare in Russia la Sa o del suddetto poeta per A 
Nelle sue prime novelle È 5 
sfortunati tentativi Doctici, come l’Epos « H A 
però ancora tutto romantico, se bene 5 
nale, ciò Sua non Si può dire delle 
Dea di POSI Lermontov, delle novelle di Marlinskij 
Polevoi, e degli altri poeti del dolore di quel ter I 
Gogol nelle sue novelle idealizza Ukraina sE : 
iene R@PtSE È suoi uo- 
mini gi andi e piccini, secondo il punto di vista della con- 
cezione soprannaturale del mondo. La fantasia di Gogol 
vive come nel più prossimo passato; rimane egualmente 
nel suo elemento. Onde, quel suo acuto intuito, quel pene- 
trare pieno d’amore nella vita famigliare @ popolare dei 
Piccoli-russi, vita con la quale era cresciuto strettamente 
legato; e inoltre il rivelarsi del poeta umano nell’amabile 
unorista alla Dickens, che motteggia bonariamente e punge 
con malizia, senza mescolar neppure una goccia di fiele al- 
la sua comicità. Nelle sue posteriori novelle pietroburghesi, 
e ancora più nel suo poema in prosa «Anime morte », e 
nella commedia-libello « L’ Ispettore »; il suo umorismo di- 
venta sempre più amaro, è corrisponde al tempo del puro 
realismo. . i 
Nicola Vasilevic Gogol (1809-1852) era figlio di un pos- s 
sidente piecolo-russo, nella cui famiglia si eran conservate 
in non turbata freschezza le leggende del passato dell’U- 
kraina, ch'egli stesso raccontava con accento drammatico. 
Il figlio ereditò il talento narrativo e comico, e venne a do- 
dici anni al liceo di Bezborodki, a Nezin. Quivi egli si die- 
de poco allo studio, ma tanto più al leggere e al compo 
Sin dal licéo, si manifestò chiaramente la sua facoltà 
osservazione, la sua acuta conoscenza dei caratt 
tutto delle debolezze e delle follie umane. Egli av 
opinione di sè, era ambizioso, e sperava di 
lante carriera. Dopo la morte del padre, dedic: 
ni di cora alla madre ardentemente 


(passiamo sotto silenzio i suoi 


ans »), Gogol è 
anche un po nazio- 
poesie altamente roman- 





















poi da commerciante. Egli escogi 
pensò di fuggire all’estero (i passaporti eran 
cili a ottenere), ma venne solo fin 
indietro. 
Dopo essere stato impiega 
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rsità di Pietroburgo, posto cui dovette 
i iare dopo un fiasco quasi completo (6950) Go ap: 
n î î Ù € DI pi ap = 
em liocremente colto), sl dedicò tutto alla letteratu 
po ià f. i tratto, un nome con Je 
ta. Nel 1831 si era gla fatto, d’un tratto, Doe o 
de Veolie alla fattoria di Dikanka », una serie ac 
ni vo i. tra cui « La notte di maggio », « La notte pri- 
i ruteni, tra € a notte di A o 
SE Nalale ne « Vij», si distinguono, per l’ondeggiante 
tiri vo is È s ac a seguirono 
lirismo e il potente umorismo. A questa raccolta seg 
ancora due altre: 


«Arabeschi » e « Mirgorod », con le fa- 
mose novelle « Possidenti del tempo passato », 


di storia all’Unive 


«La lite di 
Ivan Ivanovic con Ivan Nikiforovic », e le novelle storiche 
« Taras Bulba », e più tardi le storie di Pietroburgo. «La 
Prospettiva della Nevà», « 1 mantello », «Il ritratto », 
ed altre. adi, 

In tutte queste novelle, narrate con rara maestria, è 

molto di fantastico, ma vi è pure la vita interamente ripro- 
dotta. I tipi della scuola spirituale della dbursa, che già Na- 
rernyi aveva cercato di descrivere, si presentano vivamen- 
te, in tutta la loro tipica singolarità, le poetiche e religiose 
concezioni del semplice popolo, le indescivibili attrattive 
della steppa d’Ukraina, la sua tranquilla grandiosità, la 
variopinta folla del villaggio cosacco (Secji), con la sua 
impronta orientale e la sua cultura sanzionata dalla tradi- 
zione, tutto è dipinto con largo, fluente pennello. 

La domestica filosofia del Bursak, Homa, il lieto fab- 
bro Vakula, i figli di Bulba, infine la colossale figura di 
Bulba stesso, questo spartano d’Ukraina, questo vero eroe 
omerico, questo tipico rappresentante non solo della forza 
bruta, ma anche della isolata civiltà dei cosacchi; e, d'altra 
parte, quel fangoso, lacrimevole mondo di Pietroburgo, la 
Prospettiva della Nevà, coi soi pittori mezzo affamati, e le 
cortigiane e gli smargiassi come Pirogov, Piskarev; gli im- 
















quale contrasto e quale minuzioso realismo! 

Ma noi non ammiriamo solo la fotografica fedeltà della 
rappresentazione, sentiamo anche tutta l’interna miseria 
«di questi uomini ridicoli (nelle novelle pietroburghesi) 
tutta Ja mancanza di ideali, e la deformità della loro natu- 
Ta. E infatti, se Gogol lascia attraverso il riso trasparire le 
Jacrime — lacrime di dolore sulla miseria della vita, sopra. 
Je dolorose condizioni che i de, 
entiamo pure che il poeta stesso non si solleva al disopra 
] Sta miseria della vita che lo circonda. Nel 1836 Go- 


7 
si 

PX 
4 
a 

ù 


piegati subalterni Popriscin, Basmacjkin, e tanti altri..., - 


tali uomini producono, — noi 
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gol si guadagnò, con la sua t 
sore »s l’antipatia e il dispet 
l’imperatore Nicolò, dopo 


agliente commedi 


to degli alti cire 
alcuni ten 


a «Il revi- 
oli, benchè 





) nporeggiamenti s ] 

mettesse la rappresentazione e ne RIA UO CA : 

no alle lacrime. SRO 3 
La commedia infatti vers 


DE il corrosivo dello Spirito, 
Sopra le corrottissime ammini 

on. lo ) S ministra- 
zioni del governo, e dava in preda — veramente senza ui 


lerlo — alla beffa ed alle risa della ietà ilisi ; 

di Nicolò. Gli idoli, che fino allora cano Ro PT) 

tangibili e consacrati, si videro gettati nel fango dn alla 

meritata vergogna. Questi idoli si chiamavano autorità 

e la venalità, sulle quali, sole ed uniche, era fondato il prin- 

cipio del governo di Nicolò. Ora l’incanto era rotto, e l’au- 

torità non era più lo spauracchio della Società. La comme- 

«dia di Gogol poneva al posto dell’autorità un'altra potenza: 

la pubblicità, la pubblica opinione. Il primo atto di questa, 

nel ridestarsi, doveva essere la condanna del sistema do- 

minante. In ciò consiste l’importanza politica del « Revi- 

sore » di Gogol, che divenne chiara solo più tardi per lo 

stesso autore, ma non poteva sfuggire ad uomini penetranti 

come Belinskij, Herzen, ecc. Del resto, la favola del « Re- == 

visore » (la cui idea fu data a Gogol da Puskin) è origi- 

nale, lo spirito colpisce, la comicità trascina. L'individuo‘il d$ 

quale, secondo la notizia di un'ispezione, gli spaventati 

impiegati che hanno tutti una cattivissima coscienza,.ri- 

tengono per un ispettore di Pietroburgo, si trova essere il 

vanitoso smargiasso Hlestakov, che approfitta della grande. di 

confusione per alleggerire la genterella di parecchie centi 

naia di rubli, fidanzarsi in apparenza con la figlia del go- 

vernatore, per poi dileguarsi su di una iroika e non lele 

sciarsi vedere mai più! Ma l’effetto principale è nella ch U- 
sa; nel momento che gli ingannati impiegati voglio far 

buon viso a cattiva sorte, un gendarme annuncia ch 

giunto il vero revisore, e vuole tutti gli impiegati p 

di sè! 


con inaudita audacia, 















Norov, gli ebbe procacciato una pensione 
giorno all’estero. FeRiCE 
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dell’arte, — per raggiungere, come disse, la capacità di pro- 
durre qualche cosa di artisticamente grandioso, di inaudi- 
to. In Roma si diede allo studio delle opere d’arte, frequen- 
tò circoli artistici, e.gli unici suoi punti di contatto con la 
Russia furono i pittori è gli scrittori russi che vi giunge- 
vano e vi dimoravano qualche tempo (Ivanov, Turghenev, 
e altri), Gogol concepiva molte grandi cose, ma scriveva 
solo le « Anime morte ». Ai dolori fisici che in quel tem- 
po cominciavano a visitarlo, si aggiunse pure una malin- 
conia, che fu molto accresciuta dalla notizia della morte 
di Puskin. Nel 1842 Gogol apparve a Pietroburgo, e vi pub- 

blicò la prima parte della sua epopea in prosa, « Anime : 


morte ». 7 
Fu estrema l'impressione prodotta da questa comica e 


satirica pittura del tempo. Alle avventure dello speculato- 
re viaggiante, Cicikov, che compera le anime morte, sono 
legati in modo piacevole la descrizione delle diverse case 
d'allora e il carattere delle vaghe personalità che agiscono, 
Gicikov compera dei contadini morti, ma che nominalmen- 
te valgono come vivi; li trasporta in un terreno senza va- 
lore (sempre nominalmente), e li ipoteca alla banca. Lo 
speculatore vuole con questo colossale inganno rialzare le i 
sue sperperate finanze, e riprendere la carriera di impie- 
gato,andatagli a male. Che cosa fosse questa carriera, lo 
vediamo dalla fine della biografia, maestrevolmente narra- 
ta, di questo uccello di rapina, Egli conosce profondamente 
l’arte d’ingannare — era nello stesso tempo capo della do- 
gana e ricettatore e strozzino di una grandiosa banda di 
contrabbandieri, — 
Finissime pitture di carattere offrono i tipi di tutti i 
- notabili della città, capoluogo di governo, dal governatore 
è Bi al borgomastro, ai possidenti dei dintorni. 
Di Si sollevano, tra questi; Maniloy, che ‘appresenta con 
i miglia È Sie di gente che non appartiene a 
de Rn S6r 1 Auon, chiacchierone è beone che in 
RAEE p al giuoco la metà della sua rendita, che 
TARA e Cono li fa bastonare; l’impassibile 
ste ene sopratutto al solido, ingiuria tutti e f. 
con tutti i suoi conoscenti traffici da usu io: Kc ika, 
«ve ; 1 da usuraio; Korobocika, 
no, de: a SRI SFORORCIuIO nella vita da contadi- 
| dei rubli; infine, PIj; CRE a solo il senno per accumulare | 
hg i © PAJUSKIn, disseccato nella sudici 1Z1a psn 
nie In mezzo ai suoi tesori ha a ; AAA 
a appena qualche cosa di uma” — 
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no, — son tutti tipi unici, ma anche” A 
belle, veriste. Noi dl PST) dettagliate, 
ta», un ideale concetto che ci facesse doro Ri 9 
consista, appunto ]’ ideale di Gogol; quali alti dai de Di che > 
cipì egli ponga alla vita. i etici prin, 
E perchè ciò vi manca? Solo pe 
ideale determinato. Senza una fon 
toria, con la sola tendenza alla gloria e al piacere, egli sal- 
vÒ dalla tempesta della vita solo il suo LOTO sn 
artistico, 1 suoi pensieri creatori e le sue mistiche illusioni 
turbati da una malaticcia diffidenza verso gli uomini, e ins 
fine anche verso se Stesso. Carattere irrequieto, chiuso, sî 
trovò dopo la propria rivelazione, come scrittore, sotto 
l’influsso di amici legati da pregiudizì di casta. Egli aveva 
fatto epoca con le sue novelle, con le sue commedie (oltre 
«Il revisore », aveva anche scritto «Il matrimonio »), e 
con la prima parte delle « Anime morte », è del tutto inco- 
scientemente, senza intenzione, solo coll’elementare forza 
del suo humour, che per lui costituiva, non solo 1 ideale, 
ma sovente anche l’idea, aveva dato il segnale a una guer- 
ra di penna delle idee progressive contro la routine e la 
reazione, limitandosi sulle prime ai principî di estetica 
e di filosofia morale, nella quale i tipi meravigliosamente 
veristi di Gogol, erano il punto d’appoggio, e l'intelligenza. 
del suo umorismo dava la misura del liberalismo o della 
tendenza alla reazione dei critici. Egli diede pure un poten-. 
te impulso alla letteratira progressiva e d’opposizione, dla 
cui capo divenne Belinskij. Ma Gogol rimase affatto lungi 
dal eriticismo filosofico, sia di Belinskij, sia degli slavofil i 
La concezione del mondo di Gogol può essere indicata co- 
me medioevale-romantica. & 9 
I suoi concetti politici erano lontanissimi da quelli di 
uno Stato moderno, anche misuratamente liberale. Ni ts; S 
sua pungente satira, quindi, noi non possiamo scorgere 
fine cosciente, Nelle sue creazioni, noi non ci troviami 
fronte a un fanatismo patriottico, come credono ale 
deschi scrittori di saggi, ma al fanatismo dell’iro 
l’auto-ironia. « Di che cosa ridete? Voi ridete d 
si! », ci dice ogni sua linea. E Gogol rise su tutto 
pra se stesso. Da principio rideva così 
ma infine, per un malsano bisogno di s 
mo, di auto-sezione. Gogol fu entusiasta 
essere idealista gli mancarono. 


rchè Gogol non ebbe un 
data istruzione prepara- 

















Gogor: Novelle, 
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la capacità speculativa. Il 
lla sua facoltà analizzatrice. 
Ciò doveva trovar con- 
ttuale si oscurò in tale 
iuto che giovato con 


scuola filosofica dello spirito, 
suo gusto da poeta, Sl univa sa si 
Fu un poeta, ma non un pensatore. | 
ferma nei tatti. Il suo sguardo intelle 





i misura, che gli sembrò di aver più noce i 
2 le sue geniali creazioni, con la sua satira, alla Russia della 
Si niavit ra gli appariva un alto tradi- 


Tutta la sua Opel Î 
ntro la patria, contro il suo popolo, un peccato 


che doveva essere compensato con una più degna attività; 

e ritenendo sempre di essere chiamato a qualche cosa di 

grande, concepi il piano di presentare in una seconda par- 

te delle « Anime morte » un modello di tutte le virtù. Ma 

prima doveva compiere un’intima rigenerazione. Dapprima 

pubblicò le « Lettere scelte » (1846), cui gli intelligenti del- 

r la Russia risposero con una vera tempesta di indignazione. 

Le « Lettere» non solo oltraggiavano i migliori progressi 

della cultura e della civiltà occidentale, ma sopratuttto 

calpestavano le idee di umanità e libertà, portando sugli 

“4 scudi i principî dell’oscurantismo, che stavano in acuta 

contradizione coi disegni (già maturantisi nei circoli g0- 

vernativi) di emancipazione dei contadini. A dir breve, le 

lettere contenevano in fondo nè più nè meno, che un’Apo- 

logia della schiavitù. Riconoscendo troppo tardi il suo er- 

rore, si sprofondò con Zukovskij, nel quale aveva trovato 

un consolatore, in finezze teologiche e nei misteri della 

Chiesa ortodossa. La rivoluzione di febbraio del 1848 e la 

sua lieve ripercussione a Pietroburgo (nel processo di Pe- 

trasevskij) sconvolse completamente il suo spirito, ove un 

indirizzo mistico ed estetico operava già da lungo tempo 

la sua azione deleteria. Il suo animo era malato, non tro- 

vata mai pc. Da Toma era tornato a Pietroburgos di qui 

(1848) volle iena: ae gi e ; i nuovo a Roma. Da Roma 

rear riposo a Gerusalemme. 

"a Intanto apparve l’attesa seconda parte del libro, ché of- 

Riva chiaramente la prova del cammino della follia, su cui 

errava un uomo già fanto geniale, ora distrutto, I pro i 

eroi della virtù — la figlia del ener: Bia a 

Kostanzoglo, Murazov —- | generale Betriscey, Ulenjka, 

‘tisi marionette (do — non sono che macchine muoven- 

"A n, Tra e. Icikov cade nelle mani della giustizia 

er: liberato solo per protezione di Murazo A 

ln solitario luogo, ritorna in sè e sc razov, quando, enel 

rta cristiana, se e sconta I suoi inganni coni 
__ Gogol morì ib.ni - e 

8 Ti, pare, in piena pazzia. Deve essere stato tro- 


schiavitù. 
mento co 


n e 
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19 
vato morto di fame, innanzi alla Santa Immagine, il 21 feb- 
braio 1852, in Mosca. 

A discolpa di Gogol, si 
inevitabili vittime, che 
quando due avv 
a vicenda, 


a 
Se Gogol; pel suo genio poetico, era giunto alla nega: É 
zione del sistema di governo, e aveva dato al movimento d 
progressista un potente impulso, 
pensatori che arrivavano per altr 
a un più decisivo risultato; Nell 
schellinghiani, ove nel 1830 st 
scolati gli elementi dell’occide 
e al quale appartenevano Venevitinoy, il prof. Pavlov, il 
principe romantico un po’ nebuloso Odoevskij, HMerzen, 
Nadezdin e Kireievskij, le idee di Schelling vennero appli- 
cate alla vita russa e rimaneggiate a seconda della vita stes- 
sa. Tutto lo sviluppo storico della Russia venne considerato 
dal punto. di vista di quella concezione schellinghiana, sì 
che lo scopo della ‘cultura e il proglema dell'avvenire del ci 
popolo russo, furon costrutti astrattamente su questi astrat- 
ti fondamenti. Vi era già in embrione la teoria della deca- R 
denza della civiltà occidentale e della necessità di una cor- 
rente vitale; vi erano pure gli elementi per il posteriore 
panslavismo; come opposizione filosofica, infine vi si evol 
sero le tendenze mistico-cattolichée insieme con la brusca 
negazione di tutto il diritto della Russia del suo passato; il 
presente e l’avvenire giungevano e trovavano la. loro 
espressione nella «lettera filosofica » di Caadaev. 
È un caso notevole, che nello stesso anno del « Re 


può dire che egli fu una delle 
fanno le epoche di transizione, 
erse concezioni del mondo si combattono 





vi erano altresì in Russia 
a via allo stesso èd anche 
angusto cenacolo di giovani 
avano ancora latenti e me- 
ntalismo e del panslayismo, 














tale, e viene quindi all'importanza del Cristianesimi 
vita occidentale e sul suo sviluppo; e conchiu 
cenno alla rigenerazione cui dovrebbe assogge a 
sia nello spirito cristiano occidentale, speci 
tolico. = Mrioai: 

Questa lettera fece molti 
gionia ed esilio; ma ebbe infl 
Herzen e Belinskij, il primo e 
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20 
Il tratto principale dell'ingegno di Belinskij consisteva 
nella viva intelligenza dell’arte nella capacità di Separare 
iI vero dal falso e di conoscere ciò che è veramente «geniale. 
Così egli riconobbe pel primo l’importanza di Gogol. I 
suoi primi articoli su Gogol nel « Telescopio » è nell’ <«Os- 
servatore di Mosca », di cui tenne la redazione dal 1838 al 
1839, «La novella russa e le novelle di Gogol > (1835) e la 
critica del « Revisore », sono brillanti apologie dell’umo- 
rista, geniali improvvisazioni sul suo genio. Belinskij si 
uò dire interpretava Gogol con Gogol stesso. Ma egli do- 
vette anche difenderlo contro i suoi avversari come contro. 
i suoi troppo entusiastici partigiani. Ai primi apparteneva 
la stampa scandalosa di Pietroburgo, che lo dichiarava cini- 
co, volgare e cattivo patriota; invece gli adoratori di Gogol 
erano i panslavisti, e questi andavano così oltre nella per- 
sona di H. Akasakov, da ritenere Gogol un emulo di Omero,, 
cui solo Shakespeare poteva stare a fianco. Belinskij, che: 
era abbastanza freddo per conservare misura anche nella 
Ù lode, ridusse meritamente all’assurdo questo salto mortale, 
Il coincidere dello sviluppo teorico delle idee col sor- 
gere di ingegni, quali Puskin, Gogol, Lermontov, Koljeov, 
dimostra che una storica necessità era la causa di queste 
apparizioni, fi 
Ciò vide Belinskij, ed uno dei suoi grandi meriti è l’a- 
pri degnamente illustrato cotesti ornamenti della poesia 











Pel testo ci siamo serviti della edizione illustrata Soci-. - 
nenia N. V. Gogolja, uscita a Pietroburgo nel 1909, con pre- 
fazione di V. N. Ladjzenskij. Per la nostra prefazione con 
on oltre la PIP eISREDL e opera di pi C( Note sull 


plicemente la sintesi più esatta, conforme a’ 
studio, 











UNA NOTTE DI MAGGIO 
O L’ANNEGATA 








sa 


ANNA. 





Un echeggiar di canti correva come fiumana sonora tra- 0 
verso le vie del villaggio di... Era l’ora, nella quale, stan- ° 
chi dal lavoro e dalle cure del giorno, giovani e ragazze 3 
si raccolgono in allegre brigate, nella serenità della lim- 
pida sera, nei suoni sempre più pieni di malinconia; e, ma- 
linconica appunto, la sera misteriosa spirava pel cielo az- 
zurrino, immergendo tutte le cose in vaghe lontananze, Già 
scendeva il crepuscolo, è i canti non céssavano ancora. n 
giovane cosacco Levko, figlio del Capo (1) del villaggio, 
con la bandura (2) in mano, quatto quatto si era allonta- 
nato dai cantori. Calcatasi in testa la berretta pelosa, il co- 
sacco avanzava per la via, pizzicando le corde dell’ is 
mento, che gli accompagnava il passo, è ballonzolandc 
Ecco: si ferma pian piano alla porta dî una Khata (3 
condata da ciliegi nani, Di chi è quella Khata? Di 
quella porta? Dopo un breve silenzio, egli prese a. 
e a suonare: i Tora 
«Il sole è giù, la sera già declina; 

«Vieni vicino a me, cor di piccinal» 

— Ma, certo; la mia bella dagli occhi chiari, ; 

te sonni, — disse il cosacco, fini 


dosi alla finestra. — Haliu! H 
esporre al freddo il tuo visetto 




















(1) Letteralmente. la testa, 
è più rispondente al testo. In 


(3) Khata: capanna, ns 
(4) Diminutiv di Ami 
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; rezza, 
vr svitka (1); ti avvolgero n la 
e niuno ci ve- 


a irò la mie ; 
cuno, ti coprirò con i to con le mani, e niur 
rò più forte al 


i i i farò parave ì 

cintura, ti farò I CON aa 

A dr. Se pure il freddo punga, Vent; ti sti i Ci 

i ti riscalderò coi baci, porro 1 tuoi I i TANGO 

SR sa) srretto O anima mia, pesciolino mIo, co î 1a 

} ha SE ciati ; un momento! Da uno spira- 
mina! Affffac 3 


sia pure per i \SDI 
id j t anina bianca... 
i deotta, sporgi almeno la mar 
glio della finestretta, porgi è Ios DICO 
Ma tu non dormi, L 


fanci ; al — so 
fanciulla superba! : 
i i a vergogni 
Ja voce e in tono da rivelare il suo dispetto, la vergogna 
Dv: re 
di non essere accolto. — Pu 


godi nel burlarti di me.... 

Addio! È TELA , È 

Gosì dicendo volse le spalle, si calcò di sghembo di ber 

retto sull’orecchio, e venne via erucciato, arpeggiando con 
ita Ss 3 a t ra. 

le dita sulle corde della bandui SR. 

Su quel punto la nottola di legno della porta giro; la 

orta si aperse cigolando e una giovinetta sulle diciassette 

a soglia, avvolta nella penombra e guar- 

mioscurità le bril- 


D 
primavere passò 1 
dandosi timidamente intorno. Nella se ( A GAD 
lavano simpaticamente, come stelline, gli occhi. limpidi, 
Je luccicava il monile di corallo rosso; e agli occhi di aqui- 
Ja del giovine non potè sfuggire anche il rossore che le sì 
accese pudicamente sulle gote. 

— Come sei impaziente! — gli disse lei sottovoce. — 
Eccoti già sul broncio. Perchè scegliere quest'ora? La via 
) è piena di gente, che va e viene. Tremo tutta. 

— 0h, non tremare, mia sensitiva. Stringiti più forte a 
me! — disse il giovine cingendola con le braccia, dopo es- 
sersi buttata alle spalle Ja bandura, sorretta da una cinghia, 
e sedendosi con lei sull’uscio della casetta. — Sai pure 
quanto mi aflligge lo star senza vederti anche per una 

se mezz'ora. 

3 32) E tu sai che penso? — interruppe la giovinetta, fis- 
sandolo con gli occhi trasognati; — qualcosa mi sussurra 
all'orecchio che nell’avyenire non potremo vederci più tan- 
to sun p gente di qui è cattiva; tutte le ragazze mi 
PR Ca gelose e 1 g!ovinotti... Vedo che la mamma stes- 

i qui che tempo, mi tien più d'occhio, Confesso che 
più lieta fra gli estranei, 
dolorosa le passò sul volto a queste ultime 
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Sei da due soli mesi nel paese nativo, e già ti annoî? 
Forse... ti annoio anch'io? 

— Ah, no; tu non mi annoi! — 
To ti amo, cosacco dalle sopracci 
desti occhi lionati, e quando tu m 
cosa mi sorrida nell'anima. Se vai per la via, se canti o e 
suoni la bandura, mi piace sentirti. © : 


— Oh, Halia (1) mia! — eselamò il giovane, baciandola, 
e serrandosela più forte al petto. 





‘disse lei sorridendo. — SA 
glia nere. Ti amo per co- 
i guardi, mi par che qual- 


4 
- Via, basta, Levlo; di” piuttosto se hai parlato a tuo 
padre. : 

— Cosa? — diss’egli come balzando da un sogno; — = 
ch'io voglio ammogliarmi e che tu vuoi Sposarmi? L'ho © : 
detto. ni 

Ma quel « l’ho detto » gli suonò tristemente sulle labbra- 

— E poi? 

— Che farci? Il vecchio ramolaccio fece il sordo, al 
solito. Non solo ora non mi ascolta, ma. quel ch’è peggio, ‘ 
mi sgrida, e mi rimbrolta di vagabondare non so dove, nè Ù. 
con chi. Ma non darti pena, Halia mia; ti dò la mia parola ri 


di cosacco che saprò vincerio. 
— Ma basta tu dica una parola, Levko, e tutto si fa se- 
condo il tuo volere. Lo so per prova su di me: certe volte, 
vorrei proprio non cederti; ma, alla prima parola, io faceio: 
non volendo quel che tu vuoi. Guarda, guarda! — soggiun- 
se, posandogli la testa sulla spalla e levando gli occhi al 
cielo azzurro, caldo d’Ukraina, velato in giù dalle ramaglie 
crespe dei ciliegi,che li attorniavano: — guarda come lon- 
tano lontano appaiono tante stelline: una, due, tre, quattr 
cinque... vero? Sono gli angioli di Dio che hanno apert 
le finestrelle delle loro dimore, e ci spiano; vero, Levk 
Vero che son dessi ora a contemplar la terra nostra? 
se gli uomini avessero le ali come gli uccelli, bisogn 
proprio volare tutti in alto, sempre più alto! È ù 
vole! Non una quercia da noi che possa giunger 
Dicono tuttavia che c'è in qualche punto, ii 
paese lontano, uno di questi alberi, ch 
prio nel cielo. E ‘che di là Dio scende 
che precede la Pasqua. a) 
— No, Halia; Dio ha una lunga 
alla:terra, Nella notte de 
























(1) Alta: altro diminutivo di + 
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de sul primo scalino, tutti gli 
iriti cattivi fug ipizio € piombano a mucchi 
o x , > HI si nè RO 

E inferno Ecco perchè di Pasqua tu non incontri più 


IAA] alieno sulla terra. 
re uno spirito maligno de = 4 
DEPPL Gome Sieriove pian piano l’acqua! Pare un bambino 


cullato, — disse Anna additando lo, stagno circondato da 
una nera macchia di alberi e di salici piangenti, i cui ra- 
mi lamentosi vi si tuffavano. — Come debole vecchio, esso 
teneva nel freddo amplesso la fosca vastità del cielo, co- | 
prendo di baci le stelle ardenti, che spandevan la pallida 
luce nell'aria cupa della notte, come se presentissero la, 
prossima venuta del luminoso re della notte. Vicina alla fo- 
resta, sull’altura, dormiva colle imposte chiuse una vec- | 
chia casa di legno; musco ed erbe selvatiche ne coprivano 
il tetto, meli le stendevano ramaglie alle finestre; la foresta, 
avvolgendola nell'ombra, la faceva parer cupa € tetra; un 
boschetto di noci si alzava a piè della collina e scendeva 
sino allo stagno. 

— Mi ricordo, come in sogno, — disse Anna, senza 
distogliere gli occhi dallo stagno, — che, tanto, tanto tem- 
è po fa, quand'ero ancora piccina e vivevo con la mamma, 
; mi raccontavano su quella casa qualcosa di tremendo. Tu 
’ © devi saperla, quella storia, Levko, raccontamela. 

— Non ne parliamo, bella mia; quante fiabe non rac- 

contano le balie e gl’ignoranti! Non farei che turbarti, inu- 

È ci n’avresti paura e non ti addormenteresti tran- 
; È Ni Conta, conta, diletto mio, mio caro parobok (1) dal- 
ga nere, — pregava lei poggiandogli il viso sulla 
guancia e cingendolo con le braccia; — se no, tu vuoi be- 
to seo Non avrò paura, dormirò tranquilla; appun- 

Maida SRI to potrò chiuder occhio; sarò tormen- 

pe Ha eli do, Levko, Pr 
6 il diavolo, che Je spinge a veler ace Che nelle ragazzeti 
‘sù; la vada... Ascolta di a voler sapere tante cose. Or- | 
ein quella casa viveva un si nik O e Da 
| sacchi. Questo CORE sotrik (2), un capitano de’ co- 

à aveva una figlia; una bella bimba, — 


no, e appena Dio mette il pie 
gono A prece 




























ane ameno, 


R ‘chiassone, un po? s ( | 
| capestrato edi. 

a O (col titolo 1 parobkij si divertono. e 
comandante di una sotnia, compagnia di cento cos 
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isetto. Il sotnik pensò di 


erai come prima, babbo, 
a moglie? » 


bianca come neve, come il tuo v 
riprender moglie. — «Mi carezz 
quando avrai presa l’altr 

« Sì, figlia mia, ti stringerò ancora più forte al cuore; 
sì, figlia mia, ti darò orecchini è monili ancora più lucen- 
ti ». E il capitano condusse in casa la novella moglie. 

La novella moglie era giovane, bella; rosea e bianca, 
la giovane moglie, — ma lanciò sulla fanciulla uno sguardo 
sì truce, che costei gettò un grido; e durante l’intera gior- 
nata la burbera matrigna non le rivolse parola. Giunse la 
notte, il sotnik se ne andò con la moglie nella camera da 
letto, anche la bianca Signorina si chiuse nella sua; si sen- 
tiva oppressa, e scoppiò in lacrime. A un tratto, alza gli oe- 
chi; ed ecco venirle contro un terribile gatto nero, entrato 
da lei furtivamente; gli fiammeggia il pelo, gli suonan sul- 
l’impiantito le zampe di ferro. Spaventata, lei salta su di 
una panca, e il gatto appresso; e salta sulla stufa, e il gat- 
to la segue ancora; poi, d’un balzo, le si getta al collo © 
tenta di strangolarla. Con un grido, se lo strappa di dosso 

o il terribile gatto torna al- 


e lo getta per terra; e di nuov 
l'assalto. Adirata, afferra una sciabola appesa alla parete, 
e giù, colpisce; al colpo, lì resta una zampa, cogli artigli 
di ferro. E il gatto, snaulando, scompare nel buio. 
Per tutto il giorno, la giovine sposa non uscì dalla stan- | 
za. Uscì al terzo giorno con la mano fasciata. La povera Si i 
gnorina comprese che la matrigna era Strega e lei le aveva na 
tagliato la mano. ape 
Il quarto giorno, il capitano comandò alla figlia di an- i 
dar per acqua, di spazzar la casa, come una semplice mu 
ziska (1), e di non metter più piede nelle stanze dei pa- 
droni. Dura pena per la poverina; ma che fare? Si rass 
agli ordini del babbo. Il quinto giorni, il capitay 
via la figliuola, e a piedi nudi, senza. darle pur 
pane per la strada. Solo allora, la fanciulla cop) 
gulti, coprendosi con le mani il bianco vis (I 
perduta, babbo, me; la tua figliuola; e la st 
tua anima peccatrice. Dio ti ‘perdoni i 
più che farmi quaggiù...» — Or vedi 
Levko si volse ad Anna e le additò la” 
quella parte; lassù, un po’ più in 
più alta dello stagno; da quella spo 


‘ 





















(1) Contadina, moglie del muzik. A 
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ro non ebbe a che farsi quaggiù.., 
rruppe ansante Anna, fissando il 


di lacrime. 
cchie che d'allora tutte Je 


nell'acqua, e allora, davve: 
TE la strega? — inte 
iovi i occhi pieni 
iovine cogli occhi di 
ii i ega? Narrano le ve 


ZZISÙ DA CI OM he allora” 
gate escono dallo stagno nelle notti c hiaré e vengono 
send lcl sotnik a riscaldarsi al rasgl della luna, 


n° nel giardnio del 
E la fanciulla guida ] 
. gna, vicina allo stagno; 


a ridda. Una notte, lei scorse la matri- 
lesi avvento e la trascinò, gridans 
> do, nell'acqua. Ma la strega non si diè per vinta; si trasfor- 
mò sott'acqua in una delle annegate e poteite scampare 
così dalle sferzate di canne verdi, con le quali le annegate 
volevan farle la festa. Le vecchie ne raccontan tante! Nar=4 
rano, per esempio, che la fanciulla raccoglie ogni notte te 
annegate, le scruta, le fisa una per una in viso cercando ef 
scoprir quella che nasconde la strega. Ma fino ad or i 
suoi sforzi sono vani; ‘e lei s'incontra in persona viva, 
la costringe ad aiutarla nelle ricerche, minacciandola, se 
si neghi, di annegarla a sua posta. — Ecco, Auna mia, quel 
che narrano i vecchi. Il padrone di ora, intende trasformar. 
quella casa in una distilleria, anzi ha già mandato un distil- 
latore... ma, sento voci: sono i nostri che tornano dal bal- 
r lo. Addio, Halia! Dormi in pace, e non pensare a queste 
B frottole di balie e nonne, S 
Così dicendo l’abbracciò forte forte, la baciò, e via. : 
— Addio, Levko, — rispose Anna, senza staccare gli 
occhi trasognati dalla foresta seura. 
a ie rene i i 
= e, h ; era mezza tultavia sottoterra, e già 
il muando intero era inondato di luce serena. Lo stagno 
+ AL l'ombra degli alberi si disegnò sulla ver- 
— ‘Addio, Anna! — e.Ja pi di : : È 
‘fa accompagnata AE fi parola che le suonò alle spalle 
mne = Eccolo che PARI ; 1% 
— dendosi d’inanzi I RR i; volgendosi; ma, ve- 
4 » _ Addio, Anna! la On so ne CELL indietro. 
| gualeuno le scoccò un bacio ns ta parola, e. ancorafi 
“TEM elilidiavolo:n a guancia, 
se sd on me ne manda un altro! — 


nl spnal — ei baci le piovevan su di ogni 


né, Proprio uno stuolo! — esolamol 


la brigata dei giovani che labbracei 






i 
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; tterete più con tante 
stungeremo a tale che non potrò 


vano a vicenda — Come? non la sme 
smorfie? Presto, perdio, 
più passar per le vie! 

3 Con queste parole l'uscio si chiuse e non s'intese che il 
cigolare della sbarra Spinta. 





Il. 


IL GAPO, 


Conoscete la notte dell'Ukraina? Ah! Voi non conosce- 
te la notte dell’Ukraina? Contemplatela, Di mezzo al cielo la 
luna guarda: la volta incommensurabile stendesi e par 
sempre più profonda ancora; arde e respira, Sulla terra 
diffusa la luce argentea; Varia è fresca, e pur greve, piena 
di Janguore, alitante ondate di profumi. Notte divina; not- 
te incantevole! Immobili pensose, le foreste riposano, 
nelle tenebre, proiettando le loro grandi ombre. Silenziosi, 
calmi, ecco gli stagni; la freschezza e l'oscurità son come 
imprigionate tetramente nelle verdi cupe muvaglie dei giar- SÒ 
dini, Le vergini siepaglie di pruni e ciliegi stendono si-_ 
lenziosamente le radiche nel fondo dell'acqua; di quando — 
in quando stormiscono le fronde come in un b aos 
sdegno, quando il procace venticello vi penetra e cheto 
cheto le bacia. Tutta la distesa dorme. Di su, nell'alto, 
to respira; tutto è splendido, solenne; trionfale; e nel 
nima si aprono vastità sconfinate; a schiere a schiere, 
levan le visioni argentee, dal profondo, armoniosament 
Notte divina! Incantevole notte! D’un subito si. 


sì pe 





















cosa; le foreste, gli stagnì e le steppe; irrom 
il maestoso gorgheggiar dell’usignuolo d’Ukr 
che la luna si fermi nel mezzo, del cielo a ascoltari 
la collina sonnecchia il villaggio come ne ti 

spiccano ancor meglio ai raggi d 

ne; spiccano ancor più € 2A 
bassi. Tacciono i canti; 
già dorme: Qua e là, tu 
strina. Solo, sulla soglia. 
attardata finisce di.cenare 
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_— Ma il hopak 
Cosa contava il compare 
9: ), opp! 3 a i 
SEE FATATO, 5 un contadino d'età matura, UnA po; 
Così parlava tra © ORE a 


i arcollando per la via. —è ( x 
PATO, PAS, Perché mentire? Per dio, non è codesto... 


Via: opp, OPP. OPP; tra la là, opD; tra dà, On, OS lag 

ssi Oh perde il cervello colui* Fosse a Di DA si ; 
notto! Ma è un vecchio cignale; l'andar RESA a Soa Dei 
le vie, è diventar lo zimbello de Pagazzi an de AEOE na | 
vecchietta che passava portando una PIACCIA a di paglia. 
Vattene a casa! È tempo omai di dormire! — a 

Ci vo, ci vo, — disse soffermandosi il pria Biba 
o. To mi infischio del capoccia del villaggio. Per chi mi 


balla così. No, no; non è così, 


si à là 
(1) MOR via! Opp! Opp!... tra là là, 


civ ì È Do: 
piglia colui? O perchè lui fa annaffiare la gente gelata d’ac 
a dda, crede di alzare il naso?... sì, capoccia, capoccia 


qua fre EROE da È 
qui! Ma anche io son capo, 10, il diavolo se lo porti! Se il 


diavolo mi porti, sono capo anch'io, sono capo di me stes- 
so. Siamo intesi, eh, ben intesi! — seguitò avvicinandosi 
alla prima casuccia, innanzi alla cui finestra si fermò, ta- 
stando col dito il vetro, e cercando di afferrare il not- 
tolino di legno. } ; : : 
Baba, apri! Su, baba! Apri, ti dico; è tempo di dormire, 
pel cosacco. È 
— Dove vai, Kalenik? Tu sbagli porta! — gli gridaron 
di mezzo alla via, dietro alle spalle, alcune fanciulle tor- 
nando dal ballo. — Bisogna insegnarti la casa?” 
— ,Insegnate, insegnate, mie care piccine... & 
— Mie care piccine!... Mie care piccine! — esclamò | 
una di loro; — com'è gentile questo Kalenik! Merita gli 
s'insegni la porta. Ma no! Deve prima ballare. pure 
{ A Ballare?... E voi, bricconcelle, — disse con voce 
È pica Kalenik, minacciandole col dito, e ridendo, bar- 
fido, — vi lascerete abbracciare? Io vi abbraccerò. | 
TENERA se Vi; 
"E lano si pis meg 
ci no Si Snasro a gridare e a correre, accalcandosi 
I da Ma subito, ripreso animo, si accorsero 
isa) 8geva sulle gambe e passarono dall'altra 
ccola costi, la casa, 
e E 
Ball nazionale di Ukraina. 


h vi 


1 


— gli gridarono allontanan= — 
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o 
dosi, e additandogli una capanna un po’ più grande delle 1 
altre, che apparteneva al Capo del villaggio. 
Kalenik seguì adagio adagio la direzione indicatagli, 
e riprese a insultare il Capo. E 
Ma chi è mai codesto Capo, che si è saputo meritar 
quella intemerata di male parole? Oh, quel Capo è davvero 
persona ragguardevole. Or prima che Kalenik non giunga 
al termine del suo viaggio, avremo certo tempo di dirvene 
qualcosa. Appena lo vedono, tutti del villaggio si sberret- 
tano e le ragazze più piccole gli danno il buon dì più gra- 
zioso. Chi fra gli uomini non vorrebbe essere capo? Per 
lui, libero ingresso in ogni tabacchiera! per Ii, il con- 
tadino più audace, gli resta davanti a testa scoperta umil- 
mente aspettando che il Capo degni di trarre lè dita tozze 
dal suo tabacco. Nell’adunanza del miz (1), sebbene il suo 
potere sia limitato dalla maggioranza, il Gapo piglia sem- 
pre il sopravvento e di suo capriccio manda questo a li- 
vellar le strade, quello a scavar fosse, altri a sterrare... 
È grave, burbero, parco di parole. Tanto tempo fa, quando 
la Zariza, la grande Caterina, di felice memoria, faceva il 
suo viaggio di Crimea, lui fu scelto a scortarla. Compi 
questo incarico per due giorni interi, ed ebbe anche Vam- 
bito onore di sedere in serpa vicino al cocchiere imperiale. 
Da quel tempo, il Capo imparò a chinar la testa în aria 
grave e pensosa lisciandosi i lunghi mustacchi, e Sogguar- 
dando dalle ciglia con occhio di nibbio. Da quel tempo, 
qualunque fosse il discorso, lui trovava sempre il destro 
di ricordare come avesse guidata la zariza e come fosse È 
Stato seduto in serpa alla carrozza imperiale. Il Capo suol 
fingere di esser sordo, specie quando sente cosa che no 
vorrebbe sentire. Il Capo non può Sopportare il ves 
garba: porta sempre una svitka di panno nero 
sulla quale passa una cintura di lana colorita 
l'ha mai veduto in altro arnese, tranne al tempo 
della zariza in Crimea, quando aveva î dossat 
nello turchino de’ cosacchi. Non è 
anima nata, nel villaggio, ricordi que) 
banello lui se lo tien chiuso in cs 
Îl Capo del villaggio è vedovo; 
che gli cucina, gli lava le panch 
la stanza, gli tesse la tela p le. 
e i re ; 
(1) Assemblea dei capi 
4, 






















GocoL: Novelle: AM 























GOGOL, 

























34 


illaggio © a non sia co- 

‘na nel villaggio che la 

cocn. Sjibuecina nel VINaBBio “ia = 

somma la casa. DE dIOI5 che nel villaggio il CARO Dio 

j masi e gli soli intorno calu X rÒ, 

au esi di spargergli IRIorno, RR ora) 
Sa {rebbe dar pretesto @ simil i é 0 

quello che po tofgionde il suo dispetto quando ui en a 
Î n nasce re SA Ni E GSRCOONE 

È cai ove son mietitrici, o in casi d un che 

in un cam 


E iuola. ni pate o ic, Poco 
abbia den olo villaggio è guercio; ma in cambio l'occhio 
5 Ro, furbo e vede in lontananza ba graziosa 
vr resti f3 es Og: senza Si 
dincla: non sbircia tuttavia un bel ve Suse ae 
a sicuro che i parenti di lei non lo SI 1 o 
ser Dub 
Lon noi abbiam detto quasi tutto intorno SIL GGRO del 
il briaco Kalenik non è ancora a metà 
egli seguiterà a prodigare contro 
che possono. escirgli 


villaggio, mentre. 
della sua strada; intanto, seguite 
il capoccia tutte Je elette parolacce 
dalla lingua tartagliante € torpida. 


III, 
UN RIVALE INASPETTATO. — LA CONGIURA. 


— No, cari miei, no, non voglio. Basta omai la baldoria. 
È tempo di smettere. Già ce l'abbiamo il nome di fior di 
bricconi. Meglio, andare a dormire, Così diceva Levko — 
ai compagni buontemponi che volevan trascinarlo a nuovè 
chiassate. — Addio, cari! Buona notte, 

E via, di buon passo. 

«Dormirà la mia Anna?» pensava, avvicinandosi all 
casetta dui ciliegi nani che conosciamo. A un tratto, 
silenzio fu turbato da un discorrere sommesso. Levko 
fermò in ascolto. Si scorgeva fra le piante un bianci 
di camicia (1); «che vuol dir cotesto?» pensò; e ava 
zando di soppiatto, si nascose dietro un albero. 
ELL pela luna Spiecava il viso d’una fanciull 
canna: Ma chi, l’uomo d’alta statura che mi volge ] 

e Invano tendeva la vista; l’ombra gli nasconde 
uto dal capo. a’ piedi: solo il petto era un poc 
Levko si fosse mosso un tantino, sareb 
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stato scoperto. Poggiandosi pi 
restar lì, fermo. 

La fanciulla profferi nettamente il nome di lui. 

Levko?... Levko. è ancora un ragazzo, — diceva a 
voce bassa è roca l’omone alto. — Se te lo capito in casa, 
gli tiro le orecchie! 

— Norrei proprio vedere il bravaccio che vanta di ti- 
rarmi le orecchie! — disse Levko fra sè, e sporse la testa 
sì da non perdere una sola parola; ma lo sconosciuto di- 
scorreva tanto piano, che non era possibile coglier sillaba. 

— Tu dunque non ti vergogni? — disse Anna, appena 
l’altro tacque. — Tu menti, tu m'inganni, tu non mi vuoî 
bene; io non erederò mai che tu mi abbia voluto bene. 

— Lo so, — rispondeva l’uomo.aitante: — Levko deve 
averti snocciolato un monte di sciocchezze, e ti ha fatto 
girar la testa. 

Questa volta parve al giovine che la voce dello scono- 
sciuto altrettanto sconosciuta non gli fosse; che l’avesse 
udita altra volta. 

— M'incarico io del tuo Levko, — insisteva lo scono- 
sciuto: — lui crede che io non conosca tutte le sue bric- 
conate. Gl’insegnerò io, a quel figlio di cane, il colore del 
mio pugno. 

A queste parole, Levko non potè restare sulle mosse; 
avventò allo sconosciuto e giù levava il braccio per d vo 
gliene a tempesta, chè, per gagliardo che fosse, lo scono- 
sciuto avrebbe piegato, quand’ecco, in quell'attimo, la luna 
gli schiara il volto e Levko resta lì di SASSO... aveva da 
vanti il padre. Il suo siupore, non apparve che dal tent 
nar del capo e da un lieve bramito, si 

S’intese un fruscìo. Anna scomparve nella ca 
chiuse la porta alle spalle, sbarrando poi in fr 

— Addio, Annal — gridò allora un 
sopraggiunti lì d'improvviso e a] 
guirla; ma, spaventato, indietregg 
l’incontrare i ruvidi mustacchi de 

— Addio, addio, Annal — segu 
altri giovani, avviticchiand 

— Andate al diavolo 


an piano al tronco, risolse di 





il posto de’ vostri pad 
sche al miele!... Ve la da 
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— È il Gapo, 
vanotti sbandandosi sE 
Ve’ che fior di DR È n: 
ardando il Cap 
ore, € guard: ACLI 
to © “Che razza di briccon e 
Fan C avigliavo € non capivo nien fe, Oi 
Sa sli parlavo della faccenda di sposare! Ora 
pelo: GUatoo 2a Lio barbogio chè vo” insegnarti a levar 
si bi )0”, VEcEe Di 510, E Noa: & 
TIA agli altri! — Su, SU ragazzi, qui, ACCori etel 
i; ; E 1 € . 
2 Tpeiiava Levko accennando con la mano agli amici, 
— ava L , £ ASI CAT 
‘he si andavan di nuovo raccogliendo. = Accorrete, su. 
0 ora io vi diceva di andare a coricarvi; ma adesso ci. 
3 à % 3 » x £ 
ho ripensato; eccomi pronto a far baccano tutta la notte, 


s* esa va bene! — approvò l’un d’essi dalle spalle 
quadre e gagliardo, che passava pel primo buontempone e 
caposcarico del villaggio. — Io non sto nei panni: quando. 
anchi qualcosa, come 

a la berretta 0 la pipa; a dir breve, non mi 


il Capo! È il Capo! — sgridazzarono i gio- 
il Ca . 

s , i : n) 

ogni parte. ; £ 

De irel = fece Levko, riavutosi dallo 
he si allontanava bestem- 
el Bell'uomo! Ed io che 
a vederlo fare i] 


non me la godo a dovere; par mi m 
avessi perdut 


sento più cosacco. ia 
— ‘Avete cuore di mandar su tutte le furie il capoccia? 


— Il capoccia? 

— Sì, il capoccia. Cosa gli frulla in capo? Si dà Varia 
d’etmano; non gli basta di trattarci da schiavi, si dà at- 
torno alle nostre ragazze; e non una v'è di belloccia nel 
villaggio, ch'egli non l'abbia tentata. 

— Vero, vero! — gridaron tutti a una voce. ° 

— Oh che, figliuoli, lui ci abbia a pigliare per la vile 
genia di Cam? Non abbiamo noi nelle vene lo stesso sangue 


sid 


suo? Grazie a Dio, siamo liberi cosacchi; proviamogli che 


siamo liberi cosacchi. 
— Lo proveremo, — gridarono i giovanotti: — ma 


nel far i conti col Capo, non è da scordare lo scrivano. 
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E la brigata s’ayviò chiassando per la strada. E le vec: 
chierelle svegliate dalle grida, sollevavan le finestre, e fa- 
cendosi il segno della eroce con le mani indormentite, di- 
evano: « Già, i parobkij si danno bel tempo! ». 


IV. 
T « PAROBKIJ » SI DIVERTONO. 


: Una sola casetta è illuminata laggiù, in fondo alla via. 

È la casa del Capo. Il Capo ha finito di cenare da un pezzo 

e da un pezzo sarebbe addormentato, certo, se non avesse 

seco un invitato, il distillatore, mandato a metter su la 

distilleria, dal ponescil (1), che prenderà qualche palmo 

di terra in mezzo ai liberi cosacchi. Proprio sotto le iko- 

ne (2), al posto di onore, era seduto l’ospite, un omaccino 

grassottello ,dagli occhietti sempre ridenti, onde luccicava 

il piacere di fumare a pipa corta, il quale sputtechiava 

a ogni momento e tastava col dito la cenere del tabacco 

che s’abbruciava. Il nuvolo di fumo che gli si spandeva i 

sulla testa, lo avvolgeva in una nebbiolina grigiastra. Pa- ‘a 

reva un largo fumaiolo da camino di distilleria, che . 

noiatosi di far la scorta sul tetto, avesse pensato di 

gnarsela e di andare a sedersi beatamente al desco del 

poccia. Sotto il naso gli si rizzavano i mustaechi cor 

folti, ma fra quel vaporar del tabacco, s'intravedeva 

lo di tratto in tratto, e indistinti, sì da sembrare un.so 

che il distillatore avesse abboccato e tenesse fra i « 

‘a scapito del monopolio del gatto di granaio: 
Il Capo, come padrone di casa, se ne sta 

alla buona, in maniche di camicia e pani 

Quell’occhio di aquila, come sole al tram 

poco cominciava a chiudersi e a spegn 

vola, fumava a pipa uno dei decurioni del 

componevan la guardia del capoc ia. Per r 

drone, indossava la svitka : MISI 
— Lei pensa dunque di metter. 

—disse il Capo volgen î 

segno della croce sulla bocca 






























(1) Proprietario rurale, 
(2) Immagini sacre, dal 
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4 38 “eriilaro na 
;' - niuta, può darsi che disti pure sn da 
D mne co “he È 
| ara o Alla Prokov (1), scommetto i Seno, 
Li eee EA coi piedi le mezzelune tedes I a 
i Sindaco disestitt* i 
È strada... gli occhi del distillatore Sparirono; © appare 
DEN ughe sino alle orecchie; tutta la sua 
I vero invece delle RA riso folle, e.le gioconde labbra 


i scossa d ; ELIA 
IRE un momento la pipa fumante, i 
— fece il Gapo, la cui faccia espresse 
: UE — Pur oggi, le distillerie ven- 
vésa come un SOrTIso, de) DAI 
gualconi STO ma nel tempo antico, quido pe CO 
gon Sud. Ste cc inedla di Perdiaslav, il defunto. Bez= 
anavo la zariza per la strada di Perdiaslav 
j dko... a da n ae IRA 
voro A ché tempi ci vai richiamando, compare! Allora A 
da Kremencing sino a Romen si contavano appena due È; 
distillerie, mentre oggi... Hai sentito che cosa hanno in- 
ventato quei maledetti tedeschi? Fra breve, non si distil- 
lerà più con legna, come tutte le persone dabbene, ma con 
non so qual vapore del diavolo... 
E così dicendo, il distillatore fissava lo sguardo alla 
mensa, sulla quale teneva poggiate le mani. È 
-— Gome faranno col vapore? È quel che, per dio, non 
so spiegare! 
— (Che imbecilli quei tedeschi! — esclamò il Capo; — 
bisognerebbe staffilarli, quei figli di cani! A chi può ve- 
. CORPTO . I . 
nire mai in mente di far bollire una cosa qualunque col. 
vapore? D'ora in poi non potremo portarci più un cue- 
chiaio di minestra in bocca senza arrostirci Te labbra, 
come un porcellino da latte. j 
sb Li tu, compare, — interruppe la cognata, seduta a 
ca e ripiegate sulla stufa: — te ne starai qui tanto tempo: 
senza OGeI 
—_ arne? Ne valess 
n ARS farne? di ralesse almeno la pena, allora... î 
l’unico nge © bella? — chiese il Capo fissandolo con 
— Bella? Vecchia il di 
% MALI come il di: } CCA 
“grinze, come borsa vuota —E i dà CR ; a 1 
( si : 0A ° ZA? IH SÌ ‘e 
nuovo in un ridere sguaiato, ia” 


per 
Jasciaron per Un, 
— Voglia Dio: 









(N della Chiesa russa (Intercessione deltu Vergine), che 


obre; i ‘ i 
i ; Importante pei contadini quanto il San G 
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In questo, s’intese un fruscio dietro l'uscio; Vuscio si 
aperse; e un contadino, senza levarsi il berretto, passò 
la soglia e rimase là, nel mezzo della stanza, come assorto 
in pensieri, a bocca aperta, a guardare il soffitto, 

Era Kalenik di nostra conoscenza. 

— Eccomi a casal — disse mettendosi a sedere sulla 
panca vicina all’uscio e senza punto badare alle persone 
presenti. — Quel figlio del demonio mi ha allungata la via. 
Cammini, cammini, e non arrivi mai; le gambe par che 
me le abbia rotte qualcuno. Dammi, veechia, il pelliccio- 
ne (1), che me lo stenda su. Costì, vicino a te, sulla stufa, 
non ci vengo; per dio, non ci vengo. Mi fan male, troppo 
male le gambe. Dammela; è là, vicino ai santi. Bada però 
di non rovesciare il vaso. del tabacco; orsù, no; non toc- 
carla, non toccarla; tu hai da essere briaca, oggi; smetti; 
vengo a prenderla da me. 

Kalenik si sforzò per alzarsi; ma una forza irresistibile 
lo inchiodò sulla panca. 

— Niente imbarazzo! — disse il Capo: — lui è in casa 
altrui c vi comanda come nella propria. Caccialelo fuori, 
subito! 

— Lo lasci star là, compare, — esortò il distillatore, 
trattenendolo con la mano: — codesto è un uomo prezioso; _ 
e, più ce ne saranno di simili, e più la distilleria farà cam- 
mino. Ò Di 

Ma non diceva questo per bontà di animo; il dist 
latore era superstizioso; credeva che il cacciar via. 
uomo appena entrato, porti disgrazia. = 

-— E che sarà quando verrà la vecchiezza? — grugniva. 
Kalenik, stendendosi sulla panca. — Fossì almeno briaco 
ma io briaco non sono, no; non son briaco, Son pro 
sostenerlo innanzi al Gapo in persona. Che impo) 
Capo? Crepi pure, quel figlio di cane. To 
cia. Gli passi sopra l’aratro, a quel gue accio 
monio! Perchè lui inaffia la gente gelata... — 

— Va’, va’; lasciati entrare il porco in 
li, ti mette le zampe sul desco, — 
crucciato. Ma nell’un tempo un 
pezzi la finestra, venne a e 






















(1) Tulup: pelliccia di 
terno, 
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cc canessi, — riprese, raccogliendo il ciottolo, 
i cervia l'ha scagliato, gl'insegnerei ben 


fermò... RE 
A sforcato che i; i BIL era: gi 
È a a s È Ve' che ribalderia! — soggiunse, esaminan- 
op RIDE, it son sguardo truce. — Fi strangoli nel 
: do il proiettile col Sg 
î; sto Sasso. } FA 3 ca] 
É fo gr cibo! Dio te ne salvi, compare. DE interrup- 
h nivaimente il distillatore, impallidendo: "a Dio te ne 
o sto mondo @ nell’altro; ti scampi dal man- 


scampi, in que 3 
red alcuno questo augurio... = 
etio giunta un difensore? Ma 


_— Or non troverà qui per 
LI LI i! 
ea ti venga neppure in mente, compare, Proba- 
bilmente tu non sai quel che avvenne a mia suocera, 
buon'anima. Una sera, forse un po’ più presto di que. 
stora, si cenava: la buon'anima della suocera, la buon’a- 
nima del suocero, un garzone di fattoria, una farite e una 
mezza dozzina di ragazzi. La suocera aveva versato delle 
galuski da un caldaione in una grossa scodella, perchè 
fossero men calde, Venuti dal lavoro, tutti avevan gran 
fame e non volevano aspettare che i gnocchi si raffred- 
dassero. Infilzandoli a lunghe asticciole di legno, si mi- 
sero a mangiare. D'improvviso ecco sopraggiungere, non 
si sa d'onde, un uomo (Dio sa com'era), il quale chiese 
che gli dessero un posticino. Come mai non dar da man- 
giare a un affamato? Gli danno, anche a lui, un’asticcio- 
la; ma l'ospite inghiottiva Je galuski, come una vacca il 
fieno. Prima che gli altri mandassero giù una galuska e 
si disponessero a prenderne un’altra, il fondo della sco- 
della era netto come lastra da chiesa. La suocera la rîem- 
pi di nuovo. Pensava che, saziata la fame, lo scono- 
sciuto andrebbe men lesto. Nient'affatto; lui si dette 
a divorar peggio di prima e yuotò la scodella. « Affogati 
con queste galuski!» pensò 1: “er; ne “ 
pod t» penso la suocera affamata. Quan- 
do, d'un tratto, glie ne va uno nel respiro, e cad ili 
Meo attorno; la vita non c’era più, He Sace 
23, 3 PELI ta V, ri 
È Hi Gioi Pagò a dovere il maledetto seroccone! — disse. 
..— Pagato:0 no; < AI RISSA 
uni e dela RA to 
TOGA va, ecco levarsi il morto; si se- 







pere VE tutto andava bene: manco un 
cena univa... guarda il tetto: lui già Vi 
o SUAETA il tetto: lui già VIII 


cavaleioni sul camino, e tene ‘a il gnocco fra i 
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— E col gnocco fra i denti? 
— Col gnocco fra i denti, 
— Strano, compare; ho anch’j i 
È 3 O sen 
simile a proposito della defunta... Vai qualcosa. di 
Ma il capo si fermò; si udiva venir dalla 
strepito e uno Scalpiceio di ballo. Sulle priak Liavi 
peggi di bandura; poi, ecc mpagnarsi + levi are 
La bandura alza il tono, Suona più “ap TEC AVOCeS 


molte voci; e la canzone irrompe come uragano: 4 
n 4 <A 
Amici, udiste le = 


Orsù, bottaio, 
Con forti cerchi 
Rimettigli, botta 
E frustalo a pia 

Il nostro Capo è Spennacchiato, è guercio 
Vecchio come il demonio e imbecillito, 
Tiranno, crapulone, e pum st lergiane 
Corleggia le ragazze, il rimbambilào 

Si dà l'aria di un fresco giovin , 
mentre la bara ad aspettarlo è stuoca 
Mano ai mustacchi, e a suono di rar 
Peliamo dei capelli quella zucca. (1) 






















— Bella canzone, comparel — di: 
chinando la testa di lato e volgendos 
sasso per tanta audacia. — Belli Pec 
del Sindaco in termini quasi sconvenienti. 
nuovo le mani sulla mensa, 
nerezza, adagiandosi meglic i i 
sotto la finestra, echeggiavano grida e 

— Bis! bis! Seu 

Tuttavia un occhio 
esser lo stupore che tr 






O) 
piano per impedirgli ]: 
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2 42 i con la mano, dopo aver 
- afferrato la barra della 


| stra, e gi 
f sor fiso alla finestra, © 8 
i secon se in istrada un fracasso, 


to al decurione, giaro 
° scennato a! ‘viso, S'Inte ative aggi 
: orta Poi, drimpronti to altre pIerogt So. aggiungeva 
ERO aa È «furia la pipa, accorse 
1} Il dISEIAOTE: cicando in SoS Coni ‘dispersi 
| «uriosita, Cat AG fanterli « x 2 È sa 
H î sua volta fuori; ma i iu di mano! — gridava il Ca- 
i; No, tu non ni a una persona avvolta in un, 
—"INO; x a destri 
acscinando con 1é x 
o, trascina rescia. ° S x 
aa o nero alla Foveseia. illatore si affrettò a ten- 
gabban lel Gapo, il distille indietregsià 
Profittando de da cain del guastafeste: ma indietreggiò. 
n i a ia ‘ 5: . Ss 
jar di ScopElo Dot a barba c un muso tutto. 
; nei v 
spaventato 


re una lungi 
tinto. n mi scapperai! — seguitava a gridare 
su A sempre nel vestibolo il malcapitato, 
il CA i la minima resistenza, lo seguiva 
I come fosse nella DIOR Ai Gea so al''aL a 
— Karpo, apri la segreta, — disse 1 n, slieremo Jo 
rione: — lo chiuderemo là al buio; pol, $ 8 tata 
ivano: riuniremo gli assessorl; faremo luna retata der 
diplia di tutti i suoi complici, © oggi stesso, regolere- 


a sua volta 


mo i conti. > ber , 
Il decurione fe' cigolare un catenaccio e aperse Ja 


CISM LI do e. il 
ea punto il prigioniero, profittando del buio nel- è 
l'atrio, liberò le mani con uno sforzo singolare. Me 
— Piano, piano! — gridò il Capo, agguantandolo più | 
forte al collo. = 
— Lasciami! Son io! — si udì una vocina stridente. 
— È inutile, è inutile!... Fratel mio, tu hai un bel 
gnaulare, non solo come un diavolo, ma anche come una 
megera, tu non mi gabbi; — e spinse il prigioniero COLI 
tanto impeto nell’oscura segreta, che il poveretto diè in ù 
“9 un gemito e andò a ruzzoloni. 3 
fe IH Capo, accompagnato dal decurione, uscì di casa, 
(e andò dallo serivano: dietro, seguiva, fumando come. 
un battello a vapore, il distillatore. Camminavan così, tu 
ti e tre, assorti nei loro pensieri, a testa bassa, quando, 
tratto, nello scantonar di una viottola oscura, get 
ono un grido unanim 
D5S si nte. Un altro grido del pari rispose a qu 
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-- NEDO PIORHO da te, mastro Scriba, Ù 
Cippi Bio OO APpunto. da Tuo Onore 
— Accadono cose. strane 
-— (Cose strane, mastr 
— Sij ma: cosa? 
- La gioventù si è sfreng ANGae 
vie, inettendo tutto a sogna È ‘cole a Rende , 
re con tali epiteti... ch'è Vergogna riferirli 0 Ono- 9 
scovita si tratterrebbe dal proferirli co 
turpe. — SES, ciò cp detto dallo se 
ai pantaloni a scacchiera è Da 
Si AMECO e ritirando il "CONSUTE RO feccia di vi- 
lett 1 l’impudent TT RUGORI. 
i letto col ente canzone e j 
do l’idea di castigarli; ma prin Stan baccano; eh- 
ni e cappotto; frattanto er 
però, non mi è il caporione, 
dei malfattori, ben chiuso, Tentai di riconoscer l'uccel- 
laccio; ma aveva la grinta così impiastricciata di sego I 
nerofumo, da parer un diavolo occupato a fucinar chio- 
di pei dannati. 3 Aia) 
— Oh com'è vestito, mastro scriba? 
— D’una pelliccia nera rivoltata quel figlio 
mastro Capo. Vedi 
Non avresti le traveggole per caso, mastro! 
ba? Colui che tu dici di aver arrestato, è, in ques 
mento, chiuso nella mia segreta. 
— No, mastro Capo; se’ tu, scusa 
tarti, che ti inganni. 
Via discorrendo, le due brigate 
rono alla casa del, Capo. 
— Qua il lume! Ora vedri 
Fu portato il lume, ap 
tò un ah! di stupefazione, nel ve 
— Or dimmi un po, — 
quel fil di senno che ti restava 
lo ancora in codesta testi 
ta nella segreta? F 
tro il banco di ferr 
perchè allora, mal 
zampe d'acciaio è | 
all’altro mondo). 


+ mastro 


» Mastro. serib 
o Capo! 


al 


ano scappati via. Scappato, 
Lui canta adesso nella cella. 
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di 





7 "ole le 
Queste ultime parole alcosa da fare. , È 
Wehiamata peri duA:e e enni — “diss@al Ca- 
ove era chiama € È che sei proprio tu, mg 
; si Mi accorgo che ne pensi tu, mastro scriba: 


ee Si. 
È = SAREI 0) Pi "ieccone? 
po Favndosi: ribaldo quel maledetto bricc 

‘ veri Li "i i n fi 
"i non è DA Sa ribaldo, mastro Capo lare una lezione a 
—_ Un ve pbe omai tempo di dare : 7 
— Non sarebbe loro il mestiere che devono 


quei vagabondi © insegnal | 
So ai tempo, mastro Capo. — i 
_ Sarebbe omai tem] astro Cane: 


sgl'imbecilli si son n Ti di 
fr CE TR voce di mia cognata... Quegl’imbecilli I 
sentir dalla via le 


i ‘o in testa ch'io son loro pari; mi scambian x 
E ‘semplice cosacco... — Un colpetto di " 
RR aa di sottecchi intorno intorno, det- Ù 
cone ch'egli stesse per dire SLLaopei cs. serio: ì 
Nel mille: Queste maledette date, se pur DA ammaz- 
do, m'è impossibile raccontarle... Lisonuta, TARE im- 
sorta poco, fu dato ordine al commissario del tempo, ; 
Dog i sceglier fra i cosacchi quello che gli fosse par 208 
Ledacij, di sceglier fra 1 cos q a 


AH disse dietro l’uscio, sulla via, i 

































so più intelligente degli altri. Oh! =, (Quest’oh il Capo = 
lo profferse alzando il dito) — il più intelligente a scor- 2 


tare Ja zariza. Ora confessa che il vero lo dicevo do: tu 
invece ti mettevi un peccatuccio sulla coscienza dicendo 
di avere arrestato quel briccone dalla pelliccia rivoltata. 
— Quanto al briccone dalla pelliecia rivoltata, biso- 
gna caricarlo di catene e castigarlo per pubblico esem- 
pio. Occorre che si sappia cosa è l’autorità. Da chi mai 
il Capo riceve il potere se non dallo stesso zar? Ci occeu- 
peremo poi degli altri... Io non ho scordato che quei ma- 
migoldi mi cacciaron nell'orto un branco di porci, i quali 
Imi divoraron cavoli e cetrioli. Non ho dimenticato che 
quei figli di Satana si rifiutarono a trebbiarmi il grano; 
mon ho dimenticato... ma vadano alle forche, costoro! | 
Adesso, prima di ogni cosa, m'importa sapere chi è quel 
Mascalzone dalla pelliccia rovesciata... Basta adesso an 
















E dare a riconoscere il prigioniero... 
__ E la brizatella usci di nuovo dalla casa. ‘a 
in furbo di'tre cotte, — dissoil disulltà 


cui uance, durante quel discorrere, si gonfiavan 
MIROTCOME pezzo. d'assedio; e le cui labbra, 
Pipata, gettavan torrente infocato. — Non 
i si fatto, in ogni caso, 







| 
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portata della distilleria; © di agganciarlo in cima a una 


“| 
quercia, come un incensiere, L 
Questo motteggio non parve poi tanto insulso al di- 
stillatore, il quale, senza aspettar l'approvazione altrui, 
deliberò di premiarsi lì per lì da sè stesso con una rauca | 
risata. % 
Si avvicinavano intanto 


a una casetta quasi diruta; 
crebbe la curiosità della brigatella, che si accaleò contro 
la porta. Lo scrivano prese la chiave e la spinse contro 
la toppa; ma quella era invece la chiave della sua cassa, 
Raddoppiò l’impazienza, ficcandosi le mani nelle tasche; 
lo scrivano si messe a frugar di nuovo e a bestemmiare, 
senza poter trovare miente. 

— Ecco, eccola la chiavel — disse ‘all 
dosi e traendo la vera chiave dalla profondità dell’ampia 
scarsella, ond’era munito il suo pantalone a scacchiera. 

A queste parole, i cuori de’ nostri éroi parvero fon- 
dersi in un solo, e quell’enorme cuore Pp 
sì forte che i suoi battiti ineguali non era 
‘nuati dal cigolar del catenaccio. La porta 
il Capo divenne pallidissimo come ee 
rabbrividì, mentre gli sembrava volers 
via pel cielo. La faccia dello scrivano fu invasa | 
rore. I decurioni restavan là, inchiodati, e non 
chiudere le bocche spalancate pel comune 
Essi si vedevan dinanzi la cognata! Si 

Non men di lorò stupefatta, lei sì riebbe tutta 
quanto, e si mosse per avvicinarsi ad ess 


a fine chinan- 


























— Ferma! — urlò con voce selvag 
chiuse l’uscio sul viso. — Amici, è 


se. — Fuoco, presto, fuoco! Non 
del Tesoro. Bruciatela! Bruciate 

La cognata, udendo 1 
rificata, dietro la porta. 

— ‘Ghecfate; fratelli? — 
come? Avete già i G: 
non v'entra in 
bruciate col se 
rosolare il M: 
la faccenda, 

Detto ciò, versò 
la paglia e vi soffiò : 
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4 > alla povera cognata, che prese, 
3 igiurarli e a persuaderli, 
fil addossarvi inutilmente 


È ib animo 
h disperazione, dI Les E stol 
Mr ) ia o { ci x x 7 x 
di SE Topettate, fratelli! Perché 
É ne - vcalana: — disse lo, Strivag 
É un peccato: no non sia Satana, i 
È | — Può darsi ie ti chiuso là dentro, consentirà a 
Li cp Tei, o quer € DIL Cesana hene 
Tar si P dio della croce, sarà la prova certa ton è 
farsi il SCgnt : 
il Maligno. ott 
9 ne accolta. Te e = 
L'idea fu di (1) — seguitò lo scrivano poggian: 
— Indietro, satana. \° lella porta. — Se non ti muo- 
do la bocca sullo spiraglio A 
vi di costi, apriremo l’uscio. 
| sci sii Tse. n . =" 
| L'uscio È; a Sai crocei — disse il Capo, guar- 
“atti Si i i "AO . 
di 00 sioni a cercar uno scampo in caso di 
dandosi attorno, Come è 
pericolo. «dog 
— La cognata si Segno. 7 È 
. i roprio la cognata, Invece. 
— Che diavolo! È proprio la COSMata int de. 
— Qual potenza infernale ti ha trascinata, are, 
. ni +9 
in codesto stambugio? — 4 : Mi 
E la cognata, fra i singulti, narrò come 1 giovinastri 
l'avevano afl'errata sulla via, e a malgrado della resisten- 
za, l’avevan fatta passar traverso la larga finestra del bu- 
gigattolo, chiudendole dietro le imposte. 
Lo scrivano esaminò la finestra, e trovò davvero che 
i gangheri n'erano svelti, e le imposte chiuse di fuori con 


9 


una sbarra di legno. . 

Orsù, guercio del demonio! — esclamò lei avven- 
ventandosi contro il Capo, che indietreggiò, pur segui- 
tando a osservarla con l’unico occhio. — Jo so bene 


come la pensi. Tu eri contento di coglier la palla al bal- 
zo per sbarazzarti di me, per essere più libero di corteg- 
giar le ragazze © non aver più alcuno che veda un vee- 










To, non son di quelle cui si dà a bere, massime da una 
pria cone la tua. Ho sopportato bensi finora, ho sop= 
| Portato a lungo... ma bàdati alla fine... 


etta, iifindo il Capo come di stucco 
i No; in verità! Il diavolo ;erci : 

N ve di: deve averci messa la co- 
— pensò lui, grattandosi rabbiosa 90 


esorcismo: vade retro, 


chione dai capelli grigi far l'asino galante! So tutto, vai! d 


E così dicendo, gli mostrò il Pugno, e si allontanò di 


mente la nuca, "al 


azan = e 
Satana! 4 
ae 




















Li 
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$ acchis È î] C 
— L'abbiamo nechiappato! gridarono 3 

i decurioni, accorrendo, U quel pun 
Sa - Chi avete acchiappato? 


— Chidcaciona 
— Il diavolo nella pelliccia roviaciali eli 

— Menalo qua, — gridò il Capo, aff'erran 
gioniero is la mano. — Ma, siete Pazzi? Se è Kalenik, SE 
il PIRATI è possibile! L’abbiamo A8guantato noj. ; $ 
stro Capo! -— risposero -decuriga le giovinastri ci a 
torniarono in una viottola; si dettero a ballare, tirandoci — 
per le vesti, facendoci le linguacce,  piechiandosi sulle 
mani... Se li porti il diavololi. Or come, in luogo e ve- 
ce d'un di loro, han surrogato codesto Corbaccio? 

— In nome mio e in nome di tutta Ja comune, ch'io 
rappresento, — disse Il Cano, == ordiniamo di arrestare 
immediatamente il manigoldo e Così pure quelli che..sg- ee 
ran trovati per via. E siano condotti a] mio cospetto Der 
la punizione. A 

— Per carità, mastro Capo! 
inchinandosi fino a terra. SENCH 
ne uccida, se da quando siam iti Ì 
ci siamo imbattuti mal in musacci tanto 
Talvolta uno può aver la paura sì forte che non 
donna da bene ne possan guarire, 


do il pri- 





—_ esclamarono’ ali 


no, vi denuncio al commissario, qu 
te?... su due piedi... subito... Via, 
me frecce... Perchè voi mi... Perch 

Tutti fuggirono. 


Senza badare a niente, 
data a inseguirlo, 1° rei 
volerio si avviava 
dello stagno. È ii 
Aveva la pelliccia 1 
berretto; stillava sud 
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la foresta di aceri offriva alla luna 
Immobile, lo stagno alitava frescura 
stringeva a sedersi sulla ri- 













Maestosa e tetra, 


ie re. 
Je sue macchie ne 
stanco e lo co 


asseggiero sì 
sul a calmo; nel profondo fitto non st udivano 
he dell’usignolo. A_poco a poco, invincibi- 


i gorgheggi 
I Cu prese a chiudergli le Fpalpebre: Le et Doa 
lasse già si abbandonavano all’assopimento, sia gli si 
chinava la testa, No, potrebbe cogliermi il sonno », diss 
se rizzandosi sulle gambe e stropicciandosi gli. occhi. = 

Si guardò intorno. La notte gli parve piu incantevo- 
ano e delizioso si fondeva al 


Je ancora. Un bagliore str zi 0$ i 
eli non aveva assistito mai a una si- 


fulgore della luna. Eg i 
mile scena. Gli scendeva attorno, per tutto, una nebbioli- 
na argentea. Il profumo dei meli fioriti e dei fiori nottur- 
ni inondava Ja terra. Attonito, contemplava le acque im- 


mobili dello stagno. La vecchia casa signorile, rovescia- 
ta in quel limpido specchio, ivi sembrava serena, in una | 
nitida maestà. Invece delle tetre imposte, erano aperte, 
come occhi, le liete vetrate delle finestre e delle porte: 
traspariva dalla loro limpidezza la doratura. 
Ed ecco gli pare aprirsi una finestra. 
bi Trattenendo il respiro, ma senza tremare e senza per- 
i Secco do stagno, egli sentesi trasportato nella pro- 
SI a e vede: 
3 Prima appare sulla finestra un braccio bianco, segui- 
3 to subito da una leggiadra testolina dagli occhi chiari, 
soavemente scintillanti traverso onde di capelli d’un 
biondo scuro. Ella poggia il gomito, ed egli scorge... lei 
scuoter lievemente la testa, agit le i Fida SE 
Il cuore gli sussulta : Me Son 
rat Ta a a un tratto; l’acqua tremola e la fine 
Egli si allontanò pi ic x 
da casa: le tetre a o 4 i GUALon 
raggi della luna. « Or O, IST SCENA Dì 
arle della gente », pensò. « L decorre dar Ties gl 
ta SO. «La casa è bella e nuo- 


sa co OPI $ ) I VIVI i 
È ") , b essa fo e Sta LA 








yi Isc de’ li 
! palude che picchiava dor * 
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do becco il vasto specchio delle Acque. Il cu i 
era invaso da dolcissima pace, da una gioia | ti 
Accordò la bandura, e cantò accompagnandosi: 
« Luna, lunetta; 
Alba candidetta, 
Versate luce gii 
NERI ERA 
Dov'è la giovinetta». 
La finestra si riaperse 


» © la stessa lestoli 


s, kt CA intenti 
SOI E sarta FI sa v. 





‘he aveva veduta riflessa nello < 1 graziosa, > 

# attentamente la canzone. Lunghe cigno, ascoltan: 3 

mezzo lo RE Sia era pallidissima, come Kaano a i 
» il bagliore della luna; m; ame ; ‘co- 

DI bella > IMA Quanto Meravigliosa, quan- | 
Scoppiò a ridere. s 
Levko abbrividi. È 
— Cantami, orsù, qualch î 


i 


td: sh 


; ; e cosa, 
disse lei, chinando la testa da un ] 


tutto le lunghe ciglia, aloe chiudendo del 
— Quale canzone devo cantarti, 
ciulla? 
Sul viso della fanciulla sceser 
— Giovine, — rispose lei, 
te, ineffabile, sonava nelle sue parole, — 
mi la mia madrigna. To non ti negherò niente; ti 
serò; ti compenserò largamente, splendidamen 
manichetti di seta trapunti; ho coralli, collane; 
rò una cintura adorna di brillan Ù anche ta 
Giovine, trovami la mia madrigna. È una terribile 
per lei non ebbi pace sulla terr 
costringeva a lavorar peggi SOI 
in viso; lei mi scolorì le | : 
Guardami il collo bianco; 
unghie di ferro non si can 
ranno mai. Guardami i b 
nato tanto, ma non 
terra bagnata, sui. 
Guardami gli occhi 
la, giovine! Trova 
La sua voce, levat 
ti di lacrime Ie sceserc 
So, pieno di piet 
vine, 


giovine cosatco! - 


— 

























mia serena fan- 


o lente lente e la, 
€ qualcosa di com 
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ronto a tutto per te, BA mia, — 
= To SILLA — ma come, dove So a? È 
disse egli, co guarda! — esortò lei Gi 0: n cl- 
2 SEE “Sulla rive confusa tra le TRE E le; sì 
Ja è qui Logi della luna, ma è maligna, DA =S Do 
ae ta în annegata; ma io so, io sento ch qi x Si i 
sforma TORI mi soffoca. Per lei, io non A RE are li- dI 
“a SEPE lievemente come un uccello. Mi tuffo e ca- 
“Soia “sasso. Trovala, giovine! | 
I fondo come sasso. ala, ” 
AR suardo verso la riva. Nella nebbia argentea 
6 onar entea 
te iulle, leggiere come ombre, in càmici 
ndulavan Je fanciulle, Ieggier ; LR 
iii ateria disseminata di mughetti. oro 
bianchi, come prateria (ss l 
lo ] (ecicavan monili di monete d’oro; ma esse erano 
Side; i î ra contesto di nubi diafane ed 
pallide; il loro corpo era ! ati 
eran come traversate dai raggi argentel E É i 


, loro cerchia, giocando giocando; gli si avvicinava; egli 
ì 





ne udiva la voce. - ; 
— 0r via, giochiamo al corvo! giochiamo al corvo! 


— sussurrarono come le canne baciate, nell'ora blanda 
del crepuscolo, dalle aeree labbra del vento. 
» — O chi sarà il corvo? 

Gittaron le sorti, e una fanciulla uscì dalla brigata. 
Levko prese a osservarla. Il viso, le vestimenta non la 
‘ distinguevan dalle altre; si notava soltanto che compiva 
di mal animo quella parte. In folla si eran disperse per 
isfuggire agli attacchi del nemico rapace. 

i, . — No; non voglio essere io il corvo! — disse la fan- 
to ciulla stanca; — mi fa pena il rapire i piccini alle po- 
b vere madri. 

È — Tu non sei la strega, — pensò Levko, 

— Chi sarà il corvo, allora? 4 

S* Le fanciulle si raccolsero di nuovo per gittar le sorti. 
e — Sarò Jo il corvo, — disse una di loro, Rapida, 
Eh osa, ella inseguiva Jo stuolo delle fanciulle, corren- 

; A fia: Ia IO per afferrar la vittima. Lev- 
TOA quel 9 Aa SODO di lei non era trasparente 
s ui: i , Scorgeva entro qualcosa di ne- 
Ra, il corvo si avventa su 
e Levko crede sco- 
© balenava una ‘gioia 











improvviso. 


cd n PAR 


init 
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La giovinetta diè in un riso giocondo, è le annegate 
trascinaron via colei che rappresentava il corvo. 
— Come compensarti, giovine? So che l'oro non ti 
occorre. Tu ami Anna; ma il barbaro tuo padre ti vieta 
di sposarla. Oramai egli non potrà più impedirtelo. Pren- 
di questo biglietto e consegnaglielo. 

La manina bianca si Sporse; il viso le si rasserenò, 
s'irradiò di luce meravigliosa. Con indicibile fremito € 
con ansioso battito del cuore, Levko afferrò il biglietto 
©... SÌ destò. 





VI 


IL RISVEGLIO, 


«Ma, dormivo?» disse fra sè Levko, alzandosi. — 
Eppure, tutto era così vero, così vivo!.. Strano. strano! 
— ripeteva guardandosi attorno. a 

La luna, che gli splendeva proprio sul capo, indica- be 
va mezzanotte. Silenzio ovunque. Saliva freddo dallo sta- Î 
gno, sulla cui sponda alzavasi tristemente la vecchia casa D 
dalle imposte chiuse, Il musco, le erbe selvatiche atte- d 
stavano il lungo abbandono. Distese allora la mano, che N° 
nel sonno gli si era aggranchita, e gettò un grido di stu- ? 
pore nello scorgervi il biglietto. i] 

— Oh, se sapessi leggere! — pensò rivolgendolo per ba 
‘ogni verso. In quel momento intese dietro uno strepito. 

— (Coraggio, acchiappatelo! Perchè aver paura? Noi 
siamo in dieci, e lui, in fin delle fini, è un uomo, non un 
diavolo! — Così gridava il Capo ai suoi compagni. E Lev. È 
ko si sentì afferrare da parecchie mani, alcune delle qua. 

li tremavan dalla paura. age 

— Su, togli amico, codesta maschera paurosa; 1 
oramai il prendere in giro la gente! — disse il Ca 
prendendolo invece pel collo, è fermandosi stupito, « 
aver sbarrato su dì lui l’unico occhio. = L a 
glio? — soggiunse, dando all’indietro per E 
e lasciandosi cadere le braccia. — Sei tu, fig 
Or ve’ che bell’arnese! E io che pensa 
birbante, quel demonio in pell \claca, 
ca simili tiri? » Ed ecco, si scopre 
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affogarsi con un boccone); tu Daci ci met 
tuo padre @ zo le vie, di comporre canzoni”... h ch, 
SIT piglia? Ti pare? Si vede che ti prude Ja 
Levko! Che 5 


ien: gatelo! È co 
SA ia babbo; mi hanno ordinato di darti que- 
— As Ae i 


— disse Levko, 





CARS e 
É È sto DIES "è biglietto che valga, piccino mio. Lega- 
È elo! È "e, sa N 
è I — Aspetta, mastro Gapo, — disse lo SCENA nO) spie- 

; è scrittura del commissario. 


gando la carta: — ©. 5 
i — Del commissario 1 li 
_— Del commissario? — ripetevan mac 


decurioni. È Rieic E 
«Del commissario? Strano! Non ci capisco addirit- 


. 


chinalmente j 


it niente!» — pensò Levko. A 5 
a parti — disse il Capo. — Vediamo 
che può scrivere il commissario. : : : 

— Ascoltiamo quel che scrive il commissario, — disse 
il distillatore, tenendo la pipa fra i denti e battendo l’ae- 
ciarino sulla silice, h 

Lo scrivano tossìi un poco, e lesse: 

«Ordine al Capo Evtuk Makohonenko. 

«È giunto a nostra conoscenza che tu, vecchio im- 
becille, invece di riscuotere le imposte arretrate, e di 
mantener l’ordine nel villaggio, perdi il senno e com- 
metti ogni sorta di scioccherie... » ; ‘3 

— Ma scusa, non ci capisco punto! 

Lo scrivano ricominciò: 

« Ordine al Capo Evtuk Makohonenko. : 
3 «È giunto a nostra conoscenza che tu, vecchio im- 
Ca. ; 
e CR IRC] — esclamò il Capo. - 

Ì "o ca a Inteso punto, so tuttavia che codesto 
“Mpice preambolo. Leggi più giù. 
in OE IR neo di sposar senza int 
SOS o ) con la cosacea di codesto 
sp cenko, ed anche di far riparare il P 

e di non consegnare i cavalli 

enne PIUMa avvertito, a quei 
anche se cousera direttamente 
vivo. Non trovo esegui 

Terrò responsabile, — © SUito quest 
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«Firmato: Il Commissario, Luogotenente in ritiro 
Cosimo Derkac — Drispanovskij. » 
— Ecco, — disse il Capo a bocca spalancata: — ave- 


te inteso? avete inteso? Di tutti questi ordini risponde 
il Capo. Obbeditemi dunque! Obbeditemi senza fiatare!... 
Se noi, guai!... In quanto a te, — proseguì, volgendosi a 
Levko, — sebbene mi paia strano che la cosa sia giunta 
sino a lui, pure, ti sposo. Però, prima assaggerai la sfer- 
za, sai? Quella che è sospesa da noi alla parete vicina 
alle icone. Te la regalerò domani... Dove hai preso que- 
sto biglietto? 

Levko, pure sorpreso della piega che prendeva il suo 
affare, ebbe il buon senso di vòlgere in mente ben altra 
risposta e di nascondere onde davvero il biglietto era = 
venuto. 

— Uscito ieri sera, mi ero recato in città, quando in- 
contrai il Commissario che scendeva di carrozza. Aven- 
do saputo ch'io son di questo villaggio, mi consegnò quel 5 
biglietto e mi comandò di dirti a voce, babbo, che al ri- Ti 
torno, lui verrà a desinare da noi. 

— Ti ha detto così? 

-— Mi ha detto così. 

— Sentite? — disse il Capo con aria d'importanza, 
volgendosi ai compagni. — Il commissario in petto ed 
in persona, verrà da noi, cioè da me, a desinare. Ot. 
— E il Capo alzò l’indice e abbassò la testa, come chi. 
ascolti. — Il commissario, sentite? Il commissario verrà 
da me, in casa mia. Che ne pensi, mastro serivano? E 
tu, compare? Non è piccolo onore, non è vero? 

— Per quanto io ricordi, — consentiva rincarando. 
lo scrivano, — non c'è stato mai €Capo che abbia dato 
un pranzo al commissario. Dee: 

— (è Capo e Capo, — osservò appunto ii Ca 
pavoneggiandosi: gli si contrasse la bocca, e sulle 
bra gli brontolò qualcosa come stentato rauco ris 
somigliante al mugolare d'un tuono lontano. 

— Che ne pensi, mastro scriba? Per un 
me quello bisognerebbe dar ordine che da 0 
porti un pollastro, biancheria e altro... al 

— Bisognerebbe, sicuro, bis 

— E a quando le nozze, babbo? 

— Le nozze? Te le darò io le nozzet.. 


di 
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gio a un ospit 
sera domani... ; 
vedrà che sia 
dormire... Tornate a casa. 

i ? j0. i e: i 
da i REESE Capo sogguardò come soleva, in aria 

n questo, Ce 

ve e significava. : INRA 
so A dna via; chè ora il Gapo vi racconterà co- 
For zariza — disse Levko, e di buon passo, tut- 
si affreti asa dei ciliegi nani, che 


i i il pope (1) vi spo- 
i tanta importanza, il po i spo 

3 a al volo Così il commissario. 
And: Ed ora, figliuoli, andiamo a 
Il fatto di stanotte mi ricor 


me scortò ] Si 
to allegro, si affrettò verso la c 


E riosti doni il regno dei Cieli, buona e bella si- 
snorinal pensò. — Tutto ti sorrida eternamente nel- 
alt i 


l’altro mondo fra gli angeli santi! Io non confiderò ad al- 
il mi loso intervento avvenuto stanotte. A te so- 
ni iracolo: È i fede e pregherai 
la, Alias, io dirò. Tu sola vi presterai fed pregherai 
per l’anima della infelice annegata, 3 i 
È Si avvicinò alla casetta. La finestra era aperta. I rag- 
} gi della luna la inondavano; e lluminavano Anna addor- 
mentata. Aveva la testa poggiata alla mano; le guance 
* soffuse d'un dolce rossore, le labbra mosse dal mormo- 
"1 tar del nome di Levko. «Dormi, bellezza mia! Sogna 
r quanto è di meglio nel mondo; ma non è cosa che vale 
il nostro risveglio!» 
- E dopo aver tracciato in aria un segno di croce, chiu- 
se la finestra, e si allontanò senza far rumore. 

Pochi minuti dopo, tutto nel villaggio dormiva. Solo 
la luna ondulava ancora lucente e meravigliosa sul de- - 
serto immenso dello splendido cielo di Ukraina. La stes- 
sa solennità libravasi sulle alture, e la notte, la notte di- 
Vina, andavasi maestosamente spegnendo. La terra non 
era men bella nello splendore della luce argentea; ma 
nessuno era Jà ad ammirarla! Tutto era immerso nel son- 
0. Solo, di tanto in tanto, il silenzio era rotto dall’ab- — 
baiare dei cani; e per un pezzo ancora il briaco Kalenik — 
glo per le vie cercando la propria casa. ur 













im nm Rit i e _ init nti 
i grin 





LA LETTERA SMARRITA 


STORIA VERA 


raccontala dal sagrestano della chiesa di... 

























E così, voi volete ch'io vi narri ancora qualcosa su 
mio nonno? Sia pure. Perchè rifiutarvi lo svago di una 
Storiella? Ah, il buon tempo antico! Il buon tempo anti- - 
co! Che gioia, che delirio invade il cuore a sentir raccon- 
tare qualcosa di quel che avveniva nel mondo al tempo 
de’ tempi, al tempo tanto lontano ch'è impossibile dirne 
l’anno e il mese! E se poi si tratti d'un parente, nonno 0 
avo che sia, cantando la gloria a Santa Barbara Martire, 
se non mi pare che il fatto sia avvenuto proprio a me 4 
stesso e ch'io sia entrato addirittura nella pelle «di mio 
nonno o che sia l’anima sua a palpitarmi dentro... 

No. E, quel ch'è peggio, cecoti le nostre ragazze, i 
nostri giovinotti, appena vengo loro avanti: 

—-Foma Grigorevic! Foma Grigorevie! Via, una fia- 
ba paurosa, tanto paurosa, orsi vial 

E ta ra ta ta ta, e questo e quello... ; 

Certo, non mi costa molto raccontar loro qualcosa; 
ma se vedeste poi come diventano quando si metto L 
letto... so di sicuro che ogni ragazza trema sotto le cope 
te come avesse la febbre, e sarebbe contenta se potesse 
rarsi il tulupe sulla testa. Se un topo gratta un paiolo, | 
se la ragazza stessa fa con un moto del piede l'attizza. 
toio, oh, signore!... lei ne resta tutta agitata di spaventi 
ma la dimane, come se non fosse avvenuto un 
te, torna a importunarvi di nuovo: raccontate 
paurosa, e lei non cerca di meglio, E 

Orsù: cosa devo dunque raccontarvi ade 
to, non mi viene a mente. Ah, sì! Ora vi di 
streghe giocarono con mio nonno al d 
pregherei, signori, di non prevenirmi con d 
menti verrà fuori un manicaretto farci 
gustare. TS ea i nec 
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Devo dirvi COEIE, 
to più su de’ semp'ic 

































la buon'anima di mio nonno era mol- 
3 cosacchi. Sapeva dove metter j sez 
tura nella lingua slavona. Durante Je fo 
. ha Ye 19 ri Uni * D i f =, È 3 x 
gni di SOR Te epistole con tanta” RADICA da dar 
ste, Vi SUO figlio di pope de’ nostri giorni. DEBTE co- 
t c “an AVvessorn "ACC 9 
de BERT nei tempi andati, se AVESSETO ARG 3 E i 
me sape lella città di Baturina, non c'era isogni ci en 
Teese Î QRITO per metterveli dentro; bastava il cavo 
no Perciò, non è da far le meraviglie se tutti 
iso avaro il nonno gli s'inchinavano sino alla cin- 
che incontravi 

tura. 2 TELO Eco 'idemsidi a 
Un giorno, il serenissimo etmano ebbe l’ic d man 
lettera alla zariza. Lo scrivano del reggimento,.. 
o du Ra 3 ti!) ne ho scordato il nome... Era Vis- 

(il diavolo se lo porti! : ; 5 
| kriak o no? Motuzoska o no? Golopuzek o no? Qualun- 
cai il s me era molto «difficile. Insomma, 

que sia, so che il suo no ra molto ( omi 
lo scrivano del reggimento chiamò mio nonno e gli disse 
che l’etmano lo incaricava di portar una lettera alla za- 





riza. e a <d 
Mio nonno non si curava di far lunghi preparativi, 


Cuci la lettera nel berretto, sellò il cavallo, abbracciò la 
moglie e, come lui li chiamava, i suoi due porchetti, uno 
de' quali era mio padre, e via, sollevandosi dietro tanta 
polvere che meno ne avrebber levata quindici bravaeci 
È che avesser giocato di sbarra nel mezzo della strada. 
Ss La mattina appresso, il gallo non aveva cantato an- 
r cora per Ja quarta volta e già il nonno si trovava a Kono-_ 
La (top. C'era lì, a quell'ora, una fiera, e tal moltitudine di 
gente ingombrava le vie da averne malè agli occhi nel 
guardarla; ma siccome era prestissimo, tutta quella folla 
dormiva ancora stesa per terra. Vicino a una vacca, sta- 
va coricato un parobok buontempone dal naso vermiglio 
come un fringuello marino; più in là russava, seduta in- 
nanzi al suo spaccio, una mercantessa di pietre focaie, di 
turchine, di piombo da fucile e di babliki. Sotto una te- 
(1) era sdraiato uno zingaro; sopra una carretta, ca- 
vp ST asteso un cumak (2);'e sulla stradatgià 
mbe aperte, Testava accovacciato un moscovit 
n muechi di cintole e di guanti a sacco, 
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dirla breve, v'era ‘ogni sorta di gente, come appunto se 
ne trova nelle fiere. 


Il nonno si fermò per guardarsi attorno. Le tende 
cominciavano a poco a poco ad animarsi; gli ebrei met- 


tevano in fila i loro barattoli; il fumo saliva qua.e là, a 
Spirali, e l'odor delle ci 


alde calde si spandeva per tutto 
l'accampamento. 


Il nonno si avvide di non aver 
e si mise a cercarne per la fiera. 
ti passi, che incontra un 
bastava guardarlo per 
Ampi calzonîì rossi 


capecchio e tabacco, 

Aveva fatto appena ven- 

Zaporogo, un vero crapulone: 

accorgersene, 

come fuoco, un caffettano azzur- 
ro, cintola scarlatta, sciabola & lato, pipa corta con cate- 

nella di rame penzoloni fino a piedi: in una parola, un 

vero Zaporogo. Un fior di giovinotto! E comé si pianta- 
no, come si lisciano i bravi mustacchi con la mano, e 
come fanno risonare il ferro de calcagni e poi si mettono 
a ballare! Le loro gambe girano con la fretta con la qua- 
le giran le conocchie delle donne. Simile a turbine fan- 
no schioccar tutte le corde delle loro bandure, poi, con 
le mani ai fianchi, si slanciano alla prisadka (3) e intona- 
no un canto da rapirvi l'anima... No; quel tempo è pas- 
sato. Non si vedranno più mai Zaporoghi! 

Mio nonno dunque incontrò uno di questi Zaporo- 
ghi. Da un motto all’altro, non ci volle gran tempo per 
diventare amici. Si misero a ciarlare, a ciarlare tanto, che 
il nonno dimenticò affatto il suo viaggio. E bevettero pur 
tanto, quanto a nozze prima della quaresima grande. 

Alla fine si stancarono di romper cocci e di semina- 
re spiccioli tra la folla; e poi, la stessa fierà non poteva 
durare eterna. I due novelli amici convennero allora 
non lasciarsi e di far la strada insieme. La sera 
inoltrata quando si trovarono in aperta campagna. da) 
se ne andò a riposare lasciandosi dietro qua e là. i pes 
rossastre. La campagna con le praterie screziate son 
gliava alle vesti di festa delle fanciulle dalle so 
nere. Un terribile prurito di lingua prese il nostr 
rogo; il nonno e un altro buontempone che sh 


P_i 
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60 PORCI inca 
cià che avesse un diavolo in corpo, 

ivano glé quelle Storie e quelle fia- 

va sulle costole e 


oro, pensi 3 SPA 

li dava a trovar lui tu dae 

Dove andati che il nonno S _costoli 
SE iù si inoltravano e più eresce. 


vaganti LR i 
stava per scoppiarne? SU del giovane perdevano brio. 
va il 200 done non fiatò più e cominciò a trasalire i 

fine, il narr: 
oi brusio. Compare! Vedo che ti metti sul serio a | 
=: Ah! e Tu pensi di scappar via a casa appe- 8 

SA sp SEEN e saltar sulla Stufa. 
o Do voglio nascondervi la faccenda, — dis- 


— Orsù; 

se ad un tratt 7 
sandoli negli On n 
SRPSOO: a al Maligno. 3 
Te f Chi mai nella vita non ha 


sa fe sto? 
— 0h, cosa fa codes Ch SE, 
4 igar € el? appunto allora 
avuto matassa da strigar cogli impuri PI : $ 


bisogna, come si dice, darsi bel tempo sino al più non 


il Zaporogo volgendosi ai compagni c fis- 
i i Sappiate che da un pezzo l’anima 














Dc Eh, compagni; io farei baldoria volentiegi, ma 
avviene che proprio questa notte scadono i_ ter mini. Ah, 
fratelli; — soggiunse, picchiando sulle loro mani, — ves 
nitemi a soccorso; non dormite stanotte; non scorderò. il 
favore per tutta la vita, campi mille anni. ge co 
Come non venire in aiuto ad un uomo in si grande ir; 
sciagura? Il nonno dichiarò li per li che si sarebbe fatto | 
mozzare le orecchie dalla testa prima di permettere che 
il diavolo annusasse un'anima cristiana col suo musaccio 
da cane. È È 
I nostri cosacchi avrebber forse seguitata la via se 
la notte non avesse avvolto tutto il cielo come di un ve- 
lo nero é se nei campi non ci fosse stato buio peggio che 
Sotto un gabbano di pelle montonesca. Solo di lontano 
scintillava un fioco lume, e i cavalli, odorando prossima 
la stalla, affrettavano il Passo a orecchio teso e con. gli 


ma persino di cori-. 
esta e le gambe gli 


Lo 


È da 


 ——ege' 


att 


NO VELE 



















Tutto il cortile era ingombro di carretti da cumaki. 
Sotto le tettoie, nelle stalle, per il vestibolo, tutti russa- 
vano come gatti, l'uno accosciato, Valtro disteso, Solo 
il tavernaio faceva delle tacche a una stanghetta per se- 
gnare quanti boccali avevano vuotati le teste dei cumaki. 

Mio nonno, dono di aver ordinato un terzo di sec- 
chio di acquavite, ner tre, si recò sotto la tettoia, dove 
lui coi compagni si allungarono l’uno accanto all’altro. 
Egli non aveva avuto il tempo di voltarsi, quando si ac- 


corse che i suoi compaesani dormivano sodo già, di un È 
sonno di piombo. Svegliando il terzo cosacco Ché si era ba 
unito a loro durante la strada, il nonno gli ricordò la 4 
promessa data al compagno. Costui si sollevò. si tropic- 

ciò gli occhi e si addormentò di nuovo. Che fare, se non L 


rassegnarsi a montar la guardia da solo? 

Per bandire il sonno; il nonno andò guardando tutti 
i carretti ad accertarsi di quello che facevano i cavalli, 
accese la pipa, tornò è sedette di nuovo accanto ai com- : 
pagni. Tutto era così calmo che si sarebbe udito il volar = 
di una mosca. Ed ecco ad un tratto egli vede qualcosa 
di grigio mostrar le corna su a un carretto vicino; nello 
stesso tempo gli occhi cominciarono a umidirglisi così 
che egli dovette ad ogni momento stropicciarli col pugno. 
e lavarli con l’acquavite che restava; ma appena gli ‘occhi 
gli si schiarivano, tutto scompariva. Però, poco dopo, il 
mostro appariva di nuovo dietro la carretta. Mio nonno 
spalancò gli occhi per quanto potette, ma il maledetto 
sonno gli velava tutto dinanzi. Sentì rattrappir le braccia, 
la testa gli posò sul petto e fu invaso da un sonno tanto: 
profondo, che cadde come corpo morto. 

Il nonno dormi lungamente e solamente qu 
sole aveva già riscaldato la sua casacca di pelli 
si levò di un balzo sulle gambe. Dopo essersi s 
buone volte è grattata la schiena, notò che le 
eran meno di prima: i cumaki probabilmente, 
titi sull’alba. Guardò dalla parte dei compagn 








peva dir niente. Solo la svitka d 

sta là dov'eglìi s'era coricato 
Spaventato, il nonno riflettè 

re i cavalli, ma non trovò nè 
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ligna si è impadronita del zaporogo; ma chi ha preso i ca- 
valli? ». 

Dopo 
‘cluse ch'era ven 
cera una gran galoppat 
lo. Intanto, provava molta pe 


sua parola di cosacco. 
— Ebbene — pensò — non c'è che fare. Andrò a piedi 
Forse troverò sulla mia strada qualche cozzone di ritorno 


dalla fiera € potrò comperare da lui un cavallo. 

Volle mettersi il berretto, ma anche il berretto era 
scomparso. Il nonno defunto si torse le mani per dispera- 
zione, ricordando che la sera avanti lo aveva scambiato 
con quello del zaporogo. Il rinnegato dunque aveva rubato 
anch'esso. Aveva un bel figurarsi oramai! E che bei regali 
dall’etmano!... si trovava proprio in piena corsa per reca 
la lettera alla zariza!... E allora il nonno prese a bestem- 
miare il diavolo con tanta foga, che giù, nel fondo dell’in- 
uo nu ne fol starnutire parecchie volte (1) 

a le parole n ) AR 
«ebbe un DEI atei i so SE, n TO ig 
de fare? ricorse allora alla Li tellicenza: i RI 

‘tutta la buona gente che si trovav Sella bettola semi 
TO MOSSHITOVANA nella bettola, cumaki e 
alle fruste, tentennarono il È Legni LOL INCLIO POE gal 
x e rsiectito apo. e.Ainirono col dire che es- 
| ho neppur dell'ombra di di let ma tutto 11 mondo; crisfae 
È diavolo; altri aggiunsero ; ettera di ctmano rubata dal 
Mic, EC mente se un diavolo o un mo- 
ta. Solo, il tavernaio se ii HE c'era più speranza di sor- 
Il nonno si rivolse a lui: « VfaVa zitto, nel suo. cantuecio:l 
o che ha molto da dea i e un uomo sta zitto è Susi 
to prodigo di parole ». Però il tavernaio non era mol 
tasca cingui ‘ole, è se mio nonno n 3 SA 
ri que scudi, non gli avrebb on avesse tratti di 
ta tinsegnerò come p Ri; cavata sillaba di bocca. 
; tirando il Do al ritrovar la tua lettera 
i senti come alle > pui disparte. 
îà negli occhi in SUDO, 
1 Un cosacco e ifon una 


aver pensato € ripensato a lungo, il nonno con- 
uto il diavolo, e, siccome di li all'inferno 
a da fare, gli aveva rapito il caval- 
na di non aver mantenuta Ja 

















onde, alla n 
tento, © O TA Mostra: eufolare 0 lintinnar 
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femmina; su via, ascolta. Qui, vicino vicino, una stradie- 
ciola gira a dritta nella foresta. Appena cadrà la sera per 
i campi, trovati pronto a metterti in cammino. Nella fore- 
sta vivono zingari che non escono mai dai loro rifugi se 
non per lavorare il ferro nelle ore della notte dove girano 
solo le streghe a cavallo de’ loro tizzoni. Qual’è, în fondo, 
la loro arte vera? Ciò non ti riguarda. Vi sarà molto Strepi- 
to nella foresta; solo, tu non andar verso il luogo d’onde 
esso ti viene. Ti troverai dinanzi un sentierino che passa 
vicino ad un albero arso dal fulmine; prendi quel sentiero 
e cammina, cammin 


a, cammina... I cespugli spinosi ti graf- pi 
fieranno; dense macchie d’avellani ti Sbarreranno il pas- È 
so; tu cammina sempre, e quando giungerai vicino a un 
ruscelletto, solo allora potrai fermarti è vedrai quel che ù 
vuoi. Nè dimenticar di metterti nelle tasche la cosa per” ° 
la quale esse son fatte, «Tu capisci»: uomini o diavoli, = 
tutti la vogliono... 


Il mio defunto nonno non era un vile. Se 
di incontrarsi in un lupo, lo afferrava per la coda; quando 
coi pugni si apriva un varco fra i cosacchi, tutti gli stra- 
mazzavano intorno come pere, Tuttavia senti scorrersi per 
la schiena un brivido quando entrò durante una notte così 
nera nella foresta. Non una stella in cielo. Era buio, deser- 
to come in uno speco. Non si udiva ché lassù, lassù, al di 
sopra della testa, il vento freddo stormir sulle cime degli 
alberi, e gli alberi, come tante teste di cosacchi briachi, 
vacillavano, simili a crapuloni,mormorando dal fogliame. 
parole senza senso. Or proprio sul punto nel quale, senten- 
do già vivo il freddo, si pentiva di non aver preso con sè 
il pelliccione di agnello, ecco, d’un subito, la foresta gli ap- 
pare chiarita come dall’aurora, e nell’un tempo un fra 
stuono pari a quello di cento magli risuonò sì forte. 
sue orecchie che credette averne la testa fracassata 


Il nonno scorse allora dinnanzi a sè un sentieruzz 


serpeggiava fra i cespugli; l’albero arso dalla 


gli avveniva 















aveva ingannato. Ma non era poi tan 
l’aprirsi un varco traverso le prunaie. M 
aveva egli visto spine e ramaglie gr. 
si a ogni passo, egli soffoca 
Poco a poco, usci da quell’ai 
aperto, a quanto potè vede 
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;o così enormi da non averne maj 


ma in pari temi ppur dall'altra banda della Po_ 


i bensi, ® . e . h; 
COS di simiglianti ne 
‘ri tto, di mezzo agli alberi, apparve il ruscello dai 
= DESo d'un nero bluastro. Il nonno restò a lungo 
pra “ Suardando d'ogni parte. Sulla Da opposta bril- 
ta jco il quale ora pareva spegnersi, or ravvivarsi 
aid Jap sciar la fiamma nel ruscello che tremava Jà 
Selo Sglaeca.so REI E :0Sacco. 
db como un polacco sotto La presa dr cr. È. 
Se {lla fine, comparve il ponticello: Ah, sl Ce Ki -ì so- 
‘ti dico io, non poteva passare che la carrozza del dia- 
pra, î 





volo: = io nonno mise piede coraggiosamente sul 
ERRO ‘he un metta a levar una presetta dal- 
ponticello ein meno € se i sra già sull’altra spor 
Ja tabacchiera € portarsela al naso, e Babi tr SI È 
da. Allora soltanto potè scorgere distintameri SRG intor- È 
no al fuoco si trovavan uomini da? gi ugni così attraenti, 
che in ogni altro caso avrebbe dato Dio sa cosa per non 
far loro conoscenza. Ma in quel momento non ci era da 
dar indietro; bisognava attaccar discorso. x ; 
Mio nonno salutò chinandosi quasi fino alla cintola, e 
disse: 
* — Dio sia con voi, buona gente. 
SG Non uno rispose, neppur con un cenno del capo. Sem- 
pre muti, essi versaron qualcosa sul fuoco. Vedendo un p 


. 


4 starono così un bel pezzo eenza profferir parola. Il nonni 
cominciava già ad annoiarsi. Si mise a frugar nella tasca, 
traendone Ja pipa, e tranquillamente esaminò le facce di 
compagni, Nessuno gli badava. 
— Vorreste esser tanto. cortesi ?... Come dire%.. d 
(il nonno conosceva la ereanza e Sapeva trovar la fr: 
giusta: anche al cospetto dello stesso zar non si sarebb 
perso di mente) da... accomodarmi e da non recarvi ‘offes 
Ho tabacco a iosa, ho la pipa, ma niente per accendere. 
E Niente neppure fu ancora risposto a quelle parole. 
&ruppo gli cacciò un tizzo sul viso in tal guis 
# Nonno non avesse scostata la testa, avrebbe do- 
© addio per sempre a un occhio. 3 
e la fine che perdeva inutilmente il suo | 
ot no quella genia d’impuri, a nar 
‘ Quel gruppi tesesro le orecchie e 
nonno comprese: raccogliendo in 
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la manciata tutto il denaro che aveva indosso, lo gettò nel 
mezzo della cerchia, come a’ cani. Appena gittato il dena- 
ro; tutto gli girò dinanzi; tremò la terra. e, come mai av- 
venisse lui non ha saputo mai Spiegare, eccolo cadere giù, 
giù fino all'inferno. 

Or quali mostri non vide? 
musi, come suol dirsi. V'eran là 
di neve scendon di Natale, tutte adorne e impiastricciate; 
parevano ragazze alla fiera; e tutte quante ve n'erano balla: 
vano come inebriate non so che sarabanda del diavolo, 
sollevando turbini di polvere. Un cristiano avrebbe inorri- 
dito solo a veder quei salti! 

Mio nonno, con tutta la Paura che aveva în corpo, non 
potè trattenersi dal ridere nel vedere in qual guisa i diavo- 
li con quei musi da cani, con le lunghe gambe da tedeschî, 
la coda penzoloni, giravano intorno alle streghe, come 
giovinetti intorno alle fanciulle, mentre i musicanti, bat- 
tendosi le guancie coi pugni, come su tamburelli baschi, 
facevan fischiare i loro nasi a mo' de flauti. 

Appena scorsero il nonno, tutti in folla gli si precipi- 
tarono contro. Musi, di porci, di cani, di becchi, di ottarde, °° 
di cavalli, tutti tendevano il collo é tentavan di baciarlo» 3% 
Il nonno ne provò tanta nausea, che erasciò per terra. AI- 
la fine, lo afferrarono e lo fecero sedere innanzi è una ta- 
vola cosi lunga che andrebbe benissimo da Konotop a Ba- 
turina. 4 

— Via! La non va poi tanto male, finora! — pensò 
nonno, vedendo, sulla tavola, del maiale, delle salsicce e 
cipolle e cavoli trineiati insieme e molte altre leccornie, 
— Si vede che quel crapulone del diavolo non osserv 
la quaresima punto. 

Devo dirvi che mio nonno coglieva sempre l’o 
quando poteva, di metter sempre qualcosa 


Non vide che musi, musi, 
tante streghe quanti fiocchi 


va l’atto di ingoiare il boccone, lo 1 
glia, in altra bocca, e là, propri 
masticare un muso, @ lo, sb 


,—_ 























GOG 

66 i 705 
io di nuovo il boccone andò in Sola ad 

I terzo. Allora il nonno montò in furo- 

e fra quali artigli si trovava, ir- 

o le streghe: 

:rode! credete dunque di potervi 

li me? Se non mi recate qui su due - 
io diventi cattolico se non vi 


sulle labbra quane 
un altro. Fu cos! de 
re. Scordando la paura 
ruppe minaccioso contr 
_ Orsù! genia di 
sempre pigliar giuoco (î 
piedi il beretto di cosacco, 
rovescio il grugno alla NUCs... 
Aveva appena finito di dir queste parole, quando tutti 


quei mostri digrignarono i denti e dettero in tal scoppio 
di risa che il nonno senti gelarsi il cuore. 

— Siamo intesi — miagolò una delle streghe, che mio 
nonno credette la presidentessa, giacchè il suo muso era 
più brutto di quel delle altre: — noi ti renderemo il ber- 
retto... solo quando però tu avrai giuocato con noi tre par- 
tite in fila di durak. 

Che fare? Un cosacco giuocare al durak con le femmi- 
ne? Mio nonno si schermi sulle prime, ma poi dovette ce- 
dere. Portarono carte unte e bisunte più di quelle che Ja 
figlia del pope usa nel divinar chi le sarà promesso. 

— Ascolta ora — abbaiò la seconda volta la strega: — 
se tu vinci almeno una volta sola, il berretto è tuo; ma se 
perdi, se resti durak le tre volte, non devi prendertela con 
noi; non solo non rivedrai mai più il berretto, ma forse 
mai più anche il mondo. 

È — Dà pure le carte, strega: avvenga che può. 

vo Furon date le carte; mio nonno prese le sue fra mano, 

mi den valeva la pena neppur di guardarle; ce ne fosse 
1) Ss a almeno per burla, una sola buona! 
n ca colori da scarto, fra cui il dieci, che era il più 
€; non una figura; mentre Ja strega gettava se 

carte maggiori. Mi ga gettava sempre 

to o: Tio nonno dovette restare durak; e appe- 
compiuta la prima parti ‘alia can È ssi 

mettersi ad TI Di; car cani nie n] 
ha ta ri bd LI . 

durak, durak, durak Vi nno a SOA 

SGIOO dlengane toi ppi la pelle, razza di dannati! 
PS randosi le orecchie, 


ia, — pensò, — 
05 a la strega ha barato nel d 


o n Eu sE presa; guardò il suo giuoco 
i, che delle maggiori, Sulle prime 


glio; Ma la strega gettò cinque carte, — 
sonno non aveva in mano fortunatamente È 


I 
i 
/ 
È 
È 
P 
? 













ar le carte; 
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che carte maggiori; e senza badarci su più che tanto, stri- 
sciò con esse i mustacchi dei re. 

— Ah, ah! codesto non è un giuocar da cosacco! Con 
che cosa copri tu le mie carte, compare? 

— Come, con che? Con carte maggiori! 

— Forse da voi son maggiori, ma non da noi. 

Mio nonno guardava, è davvero, i suoi son colori comu- 
ni. — Che truffaldinal — Dovette restare per la seconda ; 
volta durak e godersi di nuovo le strida degli impuri, che - 
gridavano a Squarciagola: 

— Durak! durak! durak! x 

Ne tremava la tavola @ balzavano le carte, & 

li nonno si scaldava sempre più. Dette partita per la È 
terza volta. Come dianzi, la briga 





andò sulle prime d’in- a 

canto. La strega gettò cinque carte; mio nonno le coperse, a 

e prese dal mazzo tutta una mano di maggiori, ai 
— Maggiori — gridò il nonno piechiando con la carta 


sulla tavola, quasi al punto di rovesciarla. La stre 
far motto, la coperse con un semplice otto, 
— Or con che copri tu, vecchia diavolessa? ‘ 
La strega sollevò la carta ed egli vide che la sua carta 
era un semplice sei. î ; 
— 0h ve’! che batteria d'inferno! — disse mio nonno, 
e per dispetto battè il pugno sulla tavola con tutte le sue. 
forze. x - 
Fortunatamente la strega aveva solo carte dispari, mei 
tre il nonno le aveva pari. Egli le gettò, e prese di nu 
altre carte dal mazzo; ma tutte eran tanto ‘cattive che | 
caddero le braccia; e quel che è peggio, esse erano le ul: 
time. In atto indifferente, lui lasciò cader sulla tavola n 
semplice sei. La strega lo raccolse. x 
— Ah, che vuol dire codesto? gatta ci co 
Allora il nonno mise furtivamente le e 
vola e le segnò col segno della croce. Du 
vide fra la mano lasso, il re, il valletto mag ore 
egli aveva preso per sei era la donna di pi 
— Ah, sciocco che io mera! e il 
raccogli. 
— Ah, ah! fior-di cana 
e il valletto? : 
Il tuono echeggiò ni 
in convulsioni, e non 
in faccia al nonno. 





















ga senza 





glia, 
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‘o: ciò non mi basta ancora! > grido il nonno che 
— No; ciò no no © s'era rimesso il berretto in testa; —_ 
aveva ripreso SE non mi appare davanti il mio buon 
so) MIRECA AI mi stenda d’un colpo su questa terra im- 
cavallo, il i se vi schiaffeggi tutti con la croce. i 
pura, Ov son ser levar il braccio, quando d'improvviso 
li sine lo scheletro del suo cavallo. 
“a — Ecco il tuo cavallo. 

Il poveretto pianse come Li 
scheletro rimpiangendo il forte | gI 
“Datemi allora un altro cavallo pei 


un fanciullo guardando quello 
compagno. 
uscire da que- 
i fece schioccar la frusta; un cavallo di fuoco, 
comparve sotto il nonno € lo trasse via SONS un uccello 
verso le nuvole. Intanto egli fu colto da spavento a metà _ 
strada, quando il cavallo, sordo alle sue grida, non obbe- 
dendo alle briglie volò sopra abissi e paludi. Che contra- 
da non vide egli mai? Tremavano solo a sentirlo raccon- 
tare. Quando osava di guardarsi sotto ai piedi, vedeva uno 
sprofondo a picco, mentre quella bestia satanica, senza 
punto badarvi, vi starnazzava su di filato. Mio nonno si 
sforzava ad ogni modo di tenersi saldo; ma ci fu un mo- 
mento nel quale venne meno e fu precipitato in un bara- 
tro, battendo il corpo cosi forte a terra che egli. credeva , 
già di rendere l’anima, o, almeno, non ebbe più alcun sen- 
timento di quel che avvenisse; ma quando tornò in sè e sì 
guardò intorno, già spuntava il giorno ed egli riconobbe 
i luoghi che gli eran famigliari: era steso sul letto dellazzna 
propria khata. i. 
Discese e si segnò, "GS 
E Che vrsonGnia; Che strane venture posson capita 
“agli uomini 3 : 
Si guardò le mani: erano insanguinate; chinò la faccia 
| Sopra un tino d'acqua, e pur la faccia era insanguinata, 
Dopo essersi lavato a dovere per non metter paura 
» entrò pian piano nella Khata e vide i figliuoli camm 
Do fnoeicarai a dito la mamma, dicendo: 
> 2a Mamma che salta come una pazza. 
3 Moglie stava seduta, dormente. i 
onocchia fra” 3 Pa 
Co. dFa mano, e nel sonno trasa- 


30 a 


PER NT, 


‘mente per mano e Ja destò. 
bene? 
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Costci, cogli occhi spalane 
ta; alla fine, ravvisando il m À lungo trasogna- 
lei vedeva la stufa cammin ACCORTO che in sogno 


sa torraranitro ar perla kh 
pala, i paioli, i mastellî è altre diavolono cantando con la 


Via, — disse.il'monno: qa ari. 

viste che in sogno, mentre io Je ie Ssvoliene tu non le hai 

do che bisogna addirittura far esorcizzante ll davvero, Cre- 

to, io non ho Neppure un minuto diwesddr ‘hata, Intan- 
Dopo un buon riposo, il nonno inforeò i cavallo 

a se 


questa volta, senza fermarsi nè giorno nè È 
À x né 
méta e consegnò la lettera alla zariza Notte, giunse alla 


A Pietroburgo il nonno vide te 
la finiva più nel raccontarle; com n° Io 
in un palazzo così alto che se si fossero messe uo 
l’una sull’altra, allora... no, neppure allora sarebb ve Khate, 
a quell’altezza; come passò per una stanza e TROIE 
nessuno; un’altra, nessuno, una terza... nessuno: Di rovò 
neanche nella quarta, e solo nella quinta guardò è Fide le 
proprio lei seduta con la corona d’oro in un svitka ua 
nuova, con stivali rossi, che mangiava galuski d’oro; Gori 
lei comandò gli riempissero zeppo di biglietti azzurri da. 
cinque rubli; come... ma chi può ricordarsi di + 

Circa le brighe del diavolo, il nonno dimentie 
che di pensarvi; e se avveniva che qualcuno lie 


ati, guardò 
arito, gli r 





Viglie che non 


mentasse, egli restava muto come se si trattass 
durava fatica per indurlo a raccontare com'era 
ventura. a 

Or per punirlo forse del non 
promesso, esorcizzare la casa, p ) 
dell'avventura stessa, ogni anno, accade; 
fatto stravagante di ballare non volendo 
via d’impedirlo. In qualunque cosa stessi 
minciava a sgambettare, e, Dio mi perdo: 
alle capriole più... bizzarre, 








IL PUNTO STREGATO 





























In fede mia, oramai il raccont 


E " sz x ti are cominci sulla 
in uggia. Che ve ne pare? La è cosa da nai pa 
racconta, e poi racconta ancor SUAVVERO? 


a, senz: ve 
ver tregua nè posa. Basta; Ora i verso d'a- 
qualcosa, ma siate certi ch'è questa proprio ri RR) 

Dunque, voialtri, vi siete j RNA Ultima volta, 
to; che l’uomo può vincerla s Sto argomen- 
dirsi. Codesto, sicuro, è verissimo; e sol Ha 
tantino, se ne trova nel mondo più di un ese 
IReeo non dro, giacchè la forza diabolica forma îl dise- 
gno di prendervi in giro, vi piglia in giro. cui na 
giro sul serio. Piga In giro, e vi piglia in 

Eccone una prova. Noi eravamo quattro in tutto a'casa 
del babbo; io era ancora ragazzo; avevo allora undici Anni 
no, più di undici anni, poichè, mi ricordo qu a 
come una volta ch'io correvo carponi a quattro 
cominciavo ad abbaiare a guisa dei cani, il babb. 
appresso: ah Foma, Foma! è tempo oramai d’acc 
sei tuttora sciocchino come un bambinelli 

Il nonno era ancora vivo, e (gli tin 


ci sì pensi un 
mpio. Tuttavia, 


stufa per trarne un carboncello pi 
altro, non so perchè, se la s 
ma come? chi vi prega? Preg 

Il babbo, sul venir. 


(1) Carrettiere che 
Der le rive del Dom, 
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a. io. mio fratello e un altro fratellino ancora, 
cominciò a seminare un campo di dastani (1), 
È ita la strada, e a vivere in un kuren (2): 
Chezilanchege >n sè per scacciare i passeri e le piche dalla 
egli ci ennio ù È Si può dire che quel mestiere fosse peno- 
piantagione; ia vero, di non mangiare per un’inte_ 
so per no: Fangio che citrioli, cocomeri, pastinache, 
cipolle, piselli, si che si poteva dirsi in certi momenti ci 
astro i galli nel ventre; ma, alcune volte, qualcosa 
di buono ci si cavava: numerosi erano i passeggieri per 
quella strada; ognuno aveva desiderio di godersi un mel 
lone d’acqua, o un mellone da zolla, e dalle capanne vicine I) 
ci portavan talvolta in cambio polli, tacchini. Al tirar delle 
somme, la vita non era poi la peggio. a 
Ma la cosa più piacevole pel nonno era il passar quo- 
» tidiano di una cinquantina di cumakij coi loro carri. La 
gente che arriva, lo sapete, si mette subito a raccontare; 
e allora, apritevi orecchie! Mio nonno poi non se ne stan- 
cava mai, come un affamato davanti ai galuskij (4). Ac- 
cadde una volta ch'egli s'incontrò con un'antica conoscen- 
za... (chi non conosceva mio nonno?): e voi stessi potete 
figurarvi cosa succede quando i vecchi si trovano insie- 
me; e ciarla di qua e ciarla di là, di questo, di quello, 
di quell'altro, i ricordi tornano a migliaia e raccontano 
quel che avvenne e non avvenne, tutto. 
Una volta dunque — io me ne rammento come fosse 
dio eso ne, e il nonno venne al 
i Sul melloni il fogliame col quale 
li proteggeva durante il giorno, per timore che il sole non 


no, la mamm 





li seccasse, 

— Guarda, Ost 
gono de’ cumakij, 
; % Dove vedi cotesti cumakij? 
n AL Segnale sopra un magnifico mellone, temendo ; 

n dAsazzi non gli facessero Per avventura la festa. 


WD:; È ‘È 
iii rado, Infatti, Passavano sei carri, innanzi a? 
ICE SAmminava un cumak da' Mustacchi d'un bel nero 


E Se 









ap, — dissi a mio fratello, — ecco, giun- 


— chiese il nonno met- 





meloni, cocomeri, cetrioli e simili, 


di cannezza @ di s % 
; toppia, da non. confond 1a 
ampo di milizie; ersi coll’o- 


Sotta, oblunghe, simili ali tortellini 7 


CI 
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2 . Giunto, di Ti a-qualche sac 

fina decina, sicterma: he passo, quanti mai? forse 

— Ste es 

dotti & incon pe che 
nonno aggrottò le ciglia, b: 

S Ah, salutel Buondi! d'onde Dis pare, 
Boliacka. Buondì, buondì, fratello! nà EE Loh, ve 
eccovi tutti, Krutotiscenko, e Pecerizja EI 
Stezko! Salutel... Ah, ahl... oh, ohi; ’ ovelek, 
© E lì, tutti ad abbracciarsi 

Staccarono i buoi e Ji ] 
carri restarono sulla strada, 
chio innanzi al kuren e 


p 


ci ha con- 


ve” ; 
Or 

e 
e non finirla. 
Asciaron. Dascere, nell'erba: i 
e gli amici sj sedettero a cer- 
tte ad offrire agli 
preso il suo, 


arnesi 


3 

=; 
- 
(= 
_ 
© 
Larus] 
poi 
os 
S 

n 


questa bisogna, ciascuno fece un buco col dito 
succo che colava; tagliò poi 1 J 
bocca. 
— O perchè mai, ragazzi, — disse il nonno, — res 
costi a bocca aperta? ballate, figli di canît (0) Dow il 
piffero, Ostap? su, la Kosaska? Foma, i pugni a' fianchi: 
orsù! via! Così, così! batti chè pesto? 379% 2 0 
Allora, io era un gabbianotto. Maledetta vec 
Adesso nel bel mezzo di qualche pezzo un po’ complicato, — 
le gambe mi si piegano e inciampo a ogni piè sospinto, — 
Il nonno stette a guardarci a lungo seduto 
Gredo per fermo che le sue gambe inveci non 
restar oltre sulle mosse o fosse sul punto di sl 
— Guarda, Foma, — disse Ostap: — non 
il vecchio barbogio voglia buttarsi a balli 
Pensate; non aveva finito di proferi 
che il vecchio le troncò di: nett ) 
fare il bravo dinanzi ai cumak 
— Va là, figlio del diavolo 
rizzandosi sulle gambe, a mani 






-agna. COMI 
Davvero, non c’è che | ire, 
ia ; 


(1) Pan, pania: si 
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ie dell’ . Noi ci sc 
«se la moglie dell'etmano (1) costam 
compasnis chio prese a girare con le gambe so 


banda, e il vece A d 
ES, sodo lungo i mucchi de’ cocomeri. Ma quando 
giunse nel bel mezzo € volle SbizzatFirol a volteggiar sui 
piedi, ecco a un tratto mancargli i garetti, e restar lì! Che 

brutto affare! Egli si drizzo di nuovo; giunse di nuovo nel 

mezzo, ma restò ancor senza moto. E non c'era da fare: 

il giuoco non andava più, proprio non andava più. Là 

gambe parevan di legno. 244 \ 

° —— Ecco un punto stregato! Un intrigo satanico! Certo 

Erode, il nemico del genere umano, CI ha messo la zampa! 

Ma come coprirvi di vergogna davanti ai cumakij? 
Lui si slanciò novellamente, e riprese a ballare in brevj 

* î ER evi 
movenze, pian piano, a tutt'agio; ma nel mezzo... no; nel 
mezzo non balla più, non c’è verso. 

— Ah, grinta di Satana! possa strozzarti con un mel- 
lone fradicio! e morirne a guizzi, figlio di cane! Ve’ che 
vergogna mi ordisce per la vecchiaia! 

i In questo, ecco suonargli alle spalle uno scoppio di 
risa. 

Lai si volge... non più bastan, non più cumakij, non 
più niente, non dietro, non innanzi, nè a fianco... niente: 
solo la rasa campagna. ) 

E Bah! eecone un'altra. Ji 

si mise a batter le palpebre 3 i 
gli fosse del tutto Si oa Ro 

iccava nie È PA e MALO S su i 
Aa RE Surge di pertica, visibile di lontano e | 

e Guarda che storia! E io i : “ie: 

Pla ndll'osto IO colombaio che il 
guarda: era la chiusa delle miele di ae itRStro i 
del volost (2). Dove lo ha 7 e da biade dell’attuario 
Fatt ( a mai trascinato la forza i P 

atto un gran giro, si trovò per un senti SRI 
Scomparsa. In sua vece, da una n (ola It po ro 
giore bianco, lucente a nuvola traspariva un b 








= Ci sarà vento f i i 
‘ento forte, dimani n | 
D'improvviso, di , dilmani? — -pensò.i 110 SA 
Provviso, da ada del sentiero brillò Ti "i n° 
sani I 7 3 € 7 A 

nonno si fermò, si pose Je mani a » 


+. 


Spense, ma più in là, poco 
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TT h: 

— Un tesoro! — esclamò il nonno; — Ù 

Dio sa cosa, che è proprio un tesoro. i SCOMIMetteroì A 

E cominciò a sputarsi Sulle mani per me i i 

vare; ma subito si accorse di non Aver e sgeSti Î 

« Che peccato! poichè... chi sa? P'èrba val Rae Eric Li 
sciarla, e forse il piccioncino si nasconde PERLE 


Non cè da far altro che Appunto là sotto. 


Segnare il posto. per ritrovarlo: 


pod: li 
Afferrò allora un gagliardo ram } 
È : amo d'albe 
come pareva, dall'uragano e lo ficcò nel buco d'onde sat 
lava la luce, poi riprese il sentiero. I} boschetto di e brit ii 
cominciò a schiarirsi. Apparve una 1 querci ; 


dessa! Non I’ avevo detto?» pensò il LE, si IRRO 
detto che era iorto del pope? Eceo'i dintorni: ad e 
men d’una versfa (1) sino val bastanò ». POSSONO E 
Intanto, tornò a casa un po? tardi @ va: 
i galuskij. Solo, svegliò IE Osao, Ra 1 
cumakij eran partiti, e si avvolse nel suo tulupe O. È 
quando Ostap volle domandargli: «0h dove, Tonnei 
han menato i demonî?» — «Nòn domandarmelo è, ri 
se, avvolgendosi sempre e meglio nel gabbano: i 
mandarmelo, Ostap, perchè ne faresti î capelli biànch 
E si posè a russar còsì forte che i passeri rif 
furtivamente nel bastano se né volaron via spa 
Come mai poteva dormire a quel modo? Non. 
lui era un vecchio astuto, e (Dio gli conceda 
Cieli) sapeva sempre escir d'ogni briga 
strombazzò pel naso tale canzone che 
le labbra. i 
La dimane, dallo spuntar del gio 
pagna uscì dal buio, il nonno in 
la cintura, prese sotto il braccio un 
si calcò il cappello sulla testa, 
fatto di biada, si asciugò la 
difilato verso l’orto del pop 


pareva, addirittura lo stes 
il luogo del giorno prin 
in ESRI 
(1) Misura di lunghezza 
(2) Gabbanello in pelli 
(3) Pelliccia fode 
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si vede. « No; il posto ndn 
bisogna, o mi sbaglio, gira 
tro, e prese altra via, Ap- 


1 il chiuso non 
r più lontano; 
Tornò indie 


za in aria; Mi 


è qui; dev'esse 


E il recinto ». » io. Tornò di 
verso ci Chiusa, ma non c'era il colombaio. Toi no di nuo- 
a i colombaio; la chiusa scomparve. Tornò verso 
î il colombaio: la 


) verso i I SaASCol 
ta chiusa: Sparve il colombaio; verso 
chiusa non era più là! 


Oh! maledetto Satana! Perchè non hai aspettato un 


momento! M 3 
La pioggia veniva giù a dirotta. : , 
Toltesi le scarpe nuove € avvoltele in un fazzoletto per 
non farle inzuppare dalla piova, tornò di galoppo, come 
un cavallo balzano d'un pan. Entrò nel kuren, tutto gron- 
| dante, si coperse col gabbano, e prese a borbottare fra i 
denti e a carezzare il diavolo con sì dolci parole, ch'io 
| non ne avevo mai sentito di peggiori. Confesso che certo 
Avrei arrossito, se fosse stato giorno chiaro. 
Quando mi svegliai la dimane e apersi gli occhi, vidi 
il nonno andare verso il bastano così come se nulla fosse 
e ricoprire i melloni d’acqua con foglie di bardana. Dopo È: 
il riposo, il vecchio prese a discorrere, cercò di spaven- 
tare mio fratello, minacciando di barattarlo con un paio 
x di pollastri e con un mellone d’acqua; poi, desinato, si. 
fece un zufoletto e suonò un bel pezzo: a svago ci dette. 
infine un mellone curvato in tre come un pesce, che lui 
chiamava mellone di Turchia; adesso non si trovano più 
melloni di quella sorta, sebbene, a dir vero, le sementi gli 
venivan da lontano. di: 
da d TE duando si fece notte, il nonno andò. con la zap- 
Don ARA pozze per citrioli tardivi. Cominciò a tra- 
SA ita dl posto stregato, e non potè trattenersi 
i a ldenti: «0 posto maledetto!» e dall’ - 
i rabbiosamente un colpo di zappa. Lì per li eat : 
‘Sì vede intorno l’aper RIEN ea ; ] 
ro, n darne Dante Sora 
— Orsù! La va d'inca i] ; 
ZiuatiGARA o E di poro 5 
È È , Ì UCO.. S 
peo. Ora guarda; brilla la luce. Non c'è 

















Adagio s' È 

lglo S'Inoltrò con la zappa levata, come si 
na nalzata vicino al bastano, e si. 
“a ‘uce si spense; nel cavo giaceva, 


da, 
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4 . . . 29 
« Bisogna toglier via la pietra », pensò i 

se a scalzarla intorno intorno. Maledetto. 1 ti 

meno, curva ndosi di tutta possa, e poi 0 i 1 

terra, egli trasse e la spinse fuori dal bue ES pie per i 

la vallata. « Vattene di costi! Adesso la bic Du Echeggiò 

per le spicce ». Sogna andrà più 
Qui, il nonno si fermò, trasse la tabacchie 

del tabacco sul pugno; e stava per aspirarlo; gi 

provviso, SRD RE e cahl» 

»osì forte che gli alberi si ching i 

Sino ne fu schizzata, pra Faccia del: i 
— Quando si starnuta, bisogn i di 4 | 

— grugni stropicciandosi gli RO Era lato: 
Si guardò attorno; niente, Proprio niente 
TE No, davvero; al diavolo non deve piacere il tab ì 

— soggiunse rimettendosi in petto lata ma 


S AG, Versò 
$ » Quando, d'im- 
gli starnutò qualcuno, e 


bacchiera, e ri 3 
SE i dh) ripren- 

dendo la zappa. — È uno sciocco, perchè nè l'aso FRA 

padre suo ebbero ad aspirarne di simile. 


Si mise a scavare: il terreno era tenero e 
facilmente la zappa. Risuonò qualcosa; 
vide una pignatta. al 

— Ah, piccioncino! Eccoti, alla finet — eselambiil 
nonno ficcandovi sotto la zappa. a 

— Ah, piccioncino! Eccoti alla fine! — pigolò un beeco — 
di uccello piechiando sulla pentola. det 

Il nonno si scostò, abbandonando la zappa. 

— Ah, piccioncino! Eccoti, alla fine! — brontol 
orso, sporgendo il muso di dietro a un albero. 

Il nonno si sentì tutto rabbrividire. 
È proprio orribile parlare in questo 
morò fra sè. S 

— Proprio orribile parlare in questo luogo! 
il becco di uccello. x ES pui 

— Orribile parlare in qu _ 
d’agnello. ì ASA 

— Orribile parlare in Q 
Olà!— fece il nonno 


o e se ne traeva o 
rimosse la terra, — 








voce. 
— Olà! — pigolò il 
— Olà! — belò lag 
— Ulù! — brontol 




























GOGOL 

0 
; “o senza fondo; sul capo ©'SOSpesenubaBiiona 
gambe, un foro “i che sembra, sta per eadergli addosso, 
tagna, che, a que «prende il nonno, è il vederne staccare 
Ma ciò che più REI che la guarda; ahime! un naso, 
una facera DE na, mani, che potrebbero in ognuna 
come mantice Be (1) d'acqua; labbra proprio come due 
contener ui Raro! occhi rossi che roteavano all'insù, e 
Ppnchi si e che si spingeva a straziarlo. : 
lingua FBSESSEO cia con tel — disse il nonno, lasciando 

= i de Tienti il tuo tesoro! Che terribile Strozzal 
la pignatta. “svn ner darsi alla fuga, quando guardò an-. 

1 sino Enno che tutto era tornato come prima. 
ds: "R pra che voleva spaventarmi! 
Tomo. di niilovo verso la pentola... Ma sì: la pentola 






| pesa. Che fare? Non si può tuttavia SISSI Ba 

i colte tutte le forze, l'afferrò con SILLA, (i 3 hi rsù, s 
d’un colpo, d’un colpo! Ancora su, via:» e da trasse. dal A 

= “n Uf! Ora ci va una presetta di tabacco! È 

d E trasse la tabacchiera. Prima di versarne, guardò se 

vi fosse qualcuno. Non anima nata; almeno così gli parve; 

, ma ecco, con stupore, vede un tronco. d'albero ansare € 

ì: respirare, apparir delle orecchie, luccicar occhi vermigli, n 

E: gonfiarsi mani, arricciarsi un naso e prepaparsi a star 
nutare. * M 

G — No; io non prenderò tabacco! — pensò il nonno, 


è ‘nascondendo la tabacchiera. — Il tabacco salterebbe an- 
cora agli occhi di Satana! . 
Agguantò senz'altro la pignatta, e si dette a correre a 
perdifiato; sentiva, dietro, alcuno sferzargli le gambe con 
una bacchetta. LI 
«Ahi, ahi! — strillava il nonno, pur correndo a tutta 
possa; e solo quando giunse all’orticello del pope, potè 
riprender un po’ di fiato. b, 












mai è andato a perdersi il nonno? pensavami 

tarlo ber tre ore intere, Già la mamma era ve 
apanna (e aveva portato un terrina piena 
Udi, No; il nonno non c’era, Cominciammo 
Soli. Dopo il pasto, la mamma Tavò la terrina 
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cercò cogli oc Ci dove potesse gettar la scia 

chè intorno eran mucchi di melloni: n nel tura, poi: 
5 e 


vide proprio inanzi una pignatta, Buardaré, sj 
Lei pensò che un ragazzo l'avesse nascosta ni pa Scuro, 
ela spinse. ; PEER burla, 

— Ecco appunto quel che 
sciacquatura — disse; e vi ge 
calda. 

— Ahi! — gridò una voce di basso... si o 
nonno. Chi gi avrebbe pensato? « AffàI Do SHATdO» eragi 
«andrà sulle furie! ». Confesso, sebbene AO RO Bob 
vero, che ci mettemmo a ridere quando 5 a Dale ca 
bianca del nonno tùtta bagnata di SCR partes 
di scorze di meloni e bucce di pastinache. PA SOORSLA 

— 0 ve’ codesta femmina del diavolo! N 
asciugandosi la testa con un lembo del Vostitoi SI 
mi ha scottato! Peggio d’un porco prima di Natale, via 
ragazzi! d'ora inanzi non mangerete che bubliki (1) ea i 
drete, figli di cani, in caffetani dorati. Su, guardate, guar 


Il cielo e 


mi occorre pe 


ttò di fatt ® gettarvi Ja 


Sciacquatura 





date là, cosa vi porto! 1 
E aperse la pentola. 31 
— Che cosa credete vi fosse dentro? Via, dite un po’, ì: 
dopo averci pensato: su, forse dell'oro? Altro che oro! we | 
rano immondizie, lordumi, ch'è vergogna pur nominarli, ue 
Il nonno sputò; gittò la pignatta e poi si lavò le mani. 3 
Da quel tempo, come noi, egli fece sacramento di non ò 
ascoltar mai più il diavolo. tr» 
— E non vi pensate neppure! — soleva dirci, — È men- — 
zogna ogni cosa che dice il nemico del nostro Signore Gesù 
Cristo! Oh, il figlio di cane! Non ha dentro neppur un 
copeko (1) di verità. pers (ssi 
E quando qualche volta il vecchio scorgeva, 
d’insolito in un punto: o 
— Orsù, compagni, via, fatevi il segno della ero 
ci gridava: — Così, così! Benissimo! — e si metteva a: 
sporre delle croci. SISa 
Il punto stregato poi, dove non sl 
lo circondò di siepe e ci raccomandò di 
immondizie, erbacee e rifiuti, 















(1) Torte. 
(1) Moneta di rame, centes 
centesimi nostri. 


Gogon: Novelle. 









mpura inganna l'uomo! To conose 
Icun tempo dopo, aleuni CORREGRi 
l'affittarono (eran dei vicini) al mio padre, presso iL È 
stano. È terreno eccellente, d'onde si ricava ricolto LR 
abbondante da sembrar miracoloso. Solo sul punto On) 
gato non germinò mai cosa che valga. Pur seminato Pi tai 
vere, non si può dir cosa n’esce: il mellone d'acqua Î S xa 
un mellone d’acqua; il citriolo non è citriolo; il code Na 
non è cocomero... soltanto il diavolo sa cosa sia. "SAGRE 






È Ecco come la forza i 
‘penissimo questa terri 























n 






































di 


Tutto un quartiere di Kiev è pi + pe 2 
pito: l’essaul (1) (Gorobez CA ao pi 
figlio. L’essaul ha invitato molta gente. Nel ino E) 
piaceva il mangiare; piaceva ancora di più il beyer 533 
glio, © Sopra ogni cosa il divertirsi a dovere. Il za RA 
Mikitka è venuto, sul suo cavallo baio, difilato na ist 
voli bagordi di Pereslaiapolo, dove ha bevuto dat a 
giorni e sette notti il vino rosso dei gentiluomini del re 
di Polonia. Danilo Burulebas, fratello dell’essaul, è giunto ; 
anche lui, dalle rive al di là del Dnepr, ove fra due mon- si 
tagne trovasi la sua terra; egli è accompagnato dalla gio- 
vinetta moglie Caterina e dal figlio di un anno. Gli invitati 
hanno ammirato il bianco viso della pania (2) Cater _ 
e le sue ciglia nere come velluto di Lamagna, le sue ve 
stimenta da festa e la gonna di seta azzurra, i suoi stivali È 
a bottoni di argento; ma più d’ogni altro ha des 
presa il fatto che il babbo non l’abbia accon tn 
vecchio babbo di lei, Or è un anno appen 
a Zadneprovi; ma per ventun anno 10n Sì 
parso senza dar nova nè novella, ‘e tornò 
do si maritò ed ebbe un bambino. Racco 
molte cose singolari. Come non racco. 
mane a lungo ne’ paesi strani 
genti non sono le stesse e ni 
Ma lui non'era venuto ee 

Offrirono agl'invitati wi amarzapar Ù 
prugne, e, sopra un gros un: 
n’ebbero la crosta dî so ‘me 
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> ichè restavan zitti, si coliecarono Attore bi 
frattempo, polci i tamburelli. Intanto le ragazze, asciu- 
cimbali, i iodio fazzoletti ricamati, ruppero le fila: 
gatesi Ie ADArE CT, mani a’ fianchi, guardandosi altera 
ei SO già si avviavano ad andar loro incontro 
mente INIOrmO:; © 


i D . >» 
io essaul portò due icone per benedire j 
quando il vecchio es 


giovani SR COTE eran state donate da un santo eremita, 
Se Varfolomti. Non avevan ricchi manti, non brif 
il vecchio Vé 


l'oro o d’argento, ma chi le possedeva In casa era 
DEVGIST onO gni Jotenza impura. Levando in aria le icone, 
tto da dirt ia a recitare una breve preghiera,. 
FEST i monelli che giocavan per terra, Bet 
dietro di loro, il popolo indie- 


prote 
già l’essaul © 
quando, a SOT o SIE 

grida di terrore, ©, S 5 Z 
- azar mentre, spaventati, mostravano a dito un cosaceo, 
a AE ne stava în piedi dinanzi a loro. Chi era? Nessuno 
S 





; li aveva già ballato a meraviglia la Koza- : 
cha (1) ed n riuscito a far ridere 2. folla e lo Fi 
dava; ma quando l’essaul prese le icone, vi subito la 
faccia del cosacco si trasfigurò: gli si allungò i naso tor- 
cendosi di lato; gli occhi che erano scuri divennero verdi i 
e guizzanti, gli tremò il mento e gli si appuntò come Tana 
L° cia, di bocca gli sporse un dente, di dietro al capo di alzò 

un gobbo; e invece del cosacco, si vide... un vecchio. 3 

— È lui! Eccolo! — gridavan nella folla, pigiandosi e Ra 
4 urtandosi a vicenda. 
A — Lo stregone riappare! — strillavan le madri affer- 
go * rando i figliuoli per mano. sa 
% Maestosamente, l’essaul si avanzò verso di lui e gli. 
tlisse con voce tonante, accostandogli le icone: « Scompa-. 
risci, imagine di satana! Qui non è posto per tel». Ed 
ecco, fischiando e battendo i denti, il vecchio fantastic 
come un lupo, scomparve. 

Il tumulto e le ciarle correvan, correvano via via fra. 
il Popolo, mugghiando come Mare in tempesta, 

— Cos'è codesto str 


pi 



















colt egone? — domandavano i giov 

© gli inesperti. î NO. LaBLO NA 
Nangg AYVerrà una sciagura! — dice | 1 IR 

__endo.la testa, E 6 dicevano i vecchi se 








DE così, d’ogni Parte, nel vasto cortile d 
No a raccogliersi in capannelli c ad ascoltar 
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ulti ne par-- 
fondo, nes: 


le storie sullo stregone meraviglioso, M 
avan in differente modo; poichè, in 
quno ne sapeva un bel niente,, 
Rotolarono dalla porta un barile d’idro 
molti vedros (1) di de: .Breco. Tutti tor 
cmonatori ripresero a strimpellare le 7% 
si onn& tutta ardente dati CRIARI De Tagazze, 
si slanciarono al ballo. I vecchi di novanta di ce chiare, Z 
ubriacandosi, si misero anch'essi a ballare oa CERtARNE e 
all'età che pesava loro sulle gambe, Festeggiarono sing 
notte inoltrata, e festeggiaron tanto quanto non ARE s 
festeggiato sin allora. Gli invitati cominciarono dar uni 
via; ma pochini, pochini davvero rientrarono sl 
prie case; molti restarono a dormire dall’essanl, nel Ro 
cortile, e il maggior numero si addormentò per terra, sottò 
le tavole, su panche, nelle scuderie, intorno alle stalle: 
Ja, dove la testa d’un cosacco vacillò briaca, ivi sì adior= 
mentò e si russò in tutta Kiey, PT A 


A quasi 
fondo in 


mele e portaron 
narono allegri, 1 


li 


Un dolce bagliore rischiara tutta la & 
luna è sorta dietro una montagna. Ella 
ciosa del Dnepr, come d'un ampio tenue 
to, candido come neve; e l'ombra sping 
folto de’ boschi di pini, ur 

Nel mezzo di Dnepr voga una barca. 
son seduti a prora, col nero berretto co; 
in capo, mentre sotto i remi, ci 
qua sprizza per ogni verso. 

Perchè non cantano i co 
dell'arrivo in Ukra monac 
sacchi, il popolo cos 
combattimento sostenu 
presso ‘il lago di. 
o parlar di ques 
Danilo, lasciando che li 
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88 
a e rompa l’acqua; la loro pania Ga- 
to culla teneramente il bambino, contemplan- 
Sntre l’acqua le copre di polviscolo eri 
; sa, mentre l'acqua SrL 
dolo SERA festa, non protetta punto da alcuna tela, 
a ila di più gradevole quanto il guardar, di mezzo al 
D 5 ; verso Je alte montagne, Je vaste praterie, le foreste 
Rai Le montagne non sono montagne; non hanno 
a în ca come in giù, è una vetta acuta, e di sotto, come 
di sopra vedesi il cielo profondo. I boschi che si trovan 
sui poggi non sono boschi; son capelli che copron la testa 
villosa d'un vecchio silvano. Sotto quella testa ondeggia 
una barba nell'acqua e sotto la barba e sulla testa è il cielo 
profondo. I prati non sono prati, son Ja verde cintura che 
taglia nel mezzo il cielo rotondo; e nella parte superiore 
e nella inferiore, vagola la luna (1). 
TI pan Danilo non si guarda intorno; guarda la sua 
giovine sposa. Ri x TA 2 ; 4 
— Perchè, mia giovine moglie, mia Caterina adorata, 2:50 
ti affliggi tanto? ì 
— Io non mi affliggo tanto, mio pan Danilo. Sono 
turbata dei meravigliosi racconti sullo stregone. Dicono 
ch'è nato in guisa davvero spaventevole... e che nessun. 
de’ suoi figli volesse giocare con lui. Odi, pan Danilo, 
quel che dicon d’orribile sul suo conto: gli sembra che 
tutti si ridan sempre di lui; se incontra di sera buia un 
conio qualunque, subito apre la bocca e digrigna i denti: 
Lu € LI 
a inno trovano quell'uomo morto. Quando ho sentito 
does t racconti, son rimasta stupita, atterrita, — soggiunse 
prendendo la pezzuola e asciugando il visetto. 
el bambino che le dormiva fra le braccia, Sulla pezzuola 
: 3 n Hi seta rossa fronde e bacche. 
= n Danilo non ri 
| Sponda oscura; ] È 
ivo ds O de una foresta, sorgeva un ram- 
i ardo nero e sul ramparo s’inalza- 


Ilo. Sulle sopracciglia del pan si sca- 
© egli con la mano manca si attor- 


sino penda dalla bare 


terina intan 















| è tanto lo stregone di per sè 


apoio egli ti giunge da ospite malvagio: 
i "St trascinato fin qui! Ho sentito. — 










































0; appena corre 
0 stregone in 
9 dei corvi, 
Ecco dove vive SB 
È Soa È ho a ; di 
$ un cimitero. Qui si putrefanno i suoi avi o ca 6 
AO, : ste CONO Posa 
ch'era A LIRA È A per danaro, ani: Fl 
cl'ecorpo © zimarre e brandelli. Se ha davvero dell'oro; UE 
non c’è tempo da perdere; non ogni di vien COTE ue: 
È eZ7 A E 
guerra... Î x z 
5° So quel che pensi di fare; un incontro con lui non > 


. 


mi presagisce niente. di buono. Ecco, già ti si aggrava il È 
respiro, già gli occhi son truci, già aggrotti le ciglia ssa or. 
nacciose... U na 

_— Taci, donna! — disse Danilo erueciato: — chi di- no, 


scute con femmine diventa femmina a sua volta. Garzone 
dammi foco dalla pipa... des 
Si volse a uno de’ rematori, il quale tolse un piz 
di brace dal fondo della sua pipa e la mise in quella 
padrone. di Fonni IS 
— Avrò dunque paura d'uno stregon ) 


il pan Danilo. — Un cosacco, mercè di Dio, nor 
diavoli nè frati. Staremmo freschi ad ascoltarle 
Non è vero, giovinotti? È femmina per noi la 
è femmina la sciabola affilata. 

Caterina tacque è gittò! l’occh 
ma allora il vento l’inerespò, 
come pelliccia di lupo nel mezzo | 

La barca virò di bordo e comin 
boscosa; si vide di lì a poco cam 
valcavano moltitudini di eroci 






le rischiarava dall’alto del cie 
— Udite grida, ragazzi? € 
to... — disse il pan Danilo 
— Sentiamo gri 
questa parte, — 
il cimitero. 


———_______ 


(1) Liakhi: pol 
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Ma tutto taeque. 
j io. 

ii o i rematori si lasciarono sfuggire i remi, 
e sì fermarono, & occhi fissi. JI pan Danilo rimase immo- 
bile: un sudore diaccio corse per le vene cosacche. 

Una croce vacillò sulla sua tomba, e da questa uscì 
lentamente un morto scheletrito. Gli pendeva la barba fino 
alla cintura; dalle dita gli pendevan unghie più lunghe 
delle dita stesse. Egli stese pian piano le mani verso il 
cielo. Tutta la faccia gli tremava, si contorceva. Si vedeva 
che egli era in preda a terribili tormenti. « Soffoco! Spf | 
foco!» gemeva con Voce strana che non aveva nulla di © 
umano. E quella voce, come lama, straziava il cuore, N 
morto a un tratto rientrò sotterra. 

Un'altra croce vacillò; e si levò un nuovo morto, an- 
cora più spaventevole, più grande del primo; la barba gli 
cadeva sino alle ginocchia, e le unghie, fatte di osso, erano 
anche più lunghe, E ancora più selvaggiamente ululavaz 
« Soffoco ». Poi disparve sotterra. gi 

Una terza croce si mosse, e un terzo morto venne su. f 
9 Pareva che solo le sue ossa sorgessero dal suolo. La barba 

gli fluiva fino a’ piedi; le dita dalle unghie enormi solea- 

vano il terreno. Stese paurosamente le braccia all’aria 
perte onesto ar la 85 e gettò tale un grido da. 
pensare che gli crocchiassero Je ossa ingiallite.. ssi 

Il bimbo, che dormiva nelle braccia di Cateri i ; 
te un vagito e si destò; A 3 puo det 

Abi $ ò; anche la pania gettò un grido; 
rematori si lasciaron cadere di capo i setti EROI 
oe n cadere di capo i berretti nel Dnepr 

pan ASEM o È 

. (un tre sni cosa.isnare i) 
tnitaviz, i Dif orni cora sparve, come se nulla fosse 
M ba) i restaron lì, a lungo, sen E 
i remi. Burulebas guardò tener , senza riprende 
aria calva REMIONIO la giovine moglie, 
i ATA doh seno la creatura piangente; | 
Mi; —_—' Non temere Gateri aciò sulla fronte, AB 
I rile ta rie i PUarda: non c'è niente 
gente perchè nessu fl 0 stregone vuole spaven 

EA no si avvicini al suo ni impi 

non spaventa così che ] pe 

e le donne. Dammi 


Il canotto si staccò, Si messe a Seguire 









































IE SLI Danilo alzò il figlio per 
gt) “a Vero, Ivan, che tu no i 
9; rispondi: « Babbo, io . 
langere, Ora torneremo a 


if 
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torneremo a casa nostra. La mamma ti darà la polentina 
d'orzo mondato, ti porrà nella cuna, e canterà: 


Ninna-nanna, ninna-nanna, 
Ninna-nanna, mio piccino; 
Cresci, gioia, a babbo e mamma, 
Cresci, a gloria dei cosacchi, 
Per castigo all'invasor... 


Ascolta, Caterina: mi sembra che tuo padre non vo- 
glia vivere d’amore e d’accordo con noi: è giunto arcigno 
dispettoso, come se fosse erucciato... Ora, S'è arrivato di 
malavoglia, perchè è venuto? Non ha voluto bere alla 
libertà cosacca. Non ha toccato con le mani il bambino... 
Lì per lì volevo dirgli ciò che mi pesa sul cuore; ma non 
mi venne in taglio; balbettavo... No, Inî non ha cuore co- 
sacco... Come mai cuori cosacchi, incontrandosi ovunque, 
non balzerebbero lun verso Paltro? Orsù, ragazzi miei, 
alla riva. Vi darò berretti nuovi. A te, Steréko, ne regalerò. 
uno di velluto ricamato in oro. Lo prenderò insieme con 
la vesta d’un tataro; tuttî gli altrì arnesi saran miei; get- 
terò via molto volentieri solo l’anima sua... Su, ormeg- 
giate!... Ecco, Ivan, siamo arrivati, e tu' piangi ancora? 
Piglialo, Caterina, E et er 

Sbarcaroho tutti. Di là dalla montagi 
casa coperta di stoppia; era il maniero della famigl 
pan Danilo. Dietro al maniero era un’altra mon 
campi e campi; ma si sarebbe potuto correre. 
verste senza incontrare un solo cosacco. 














MI, 


Il podere del pan Danilo trovasi posto 
tagne, in uno, stretto vallone, che scende 
Il suo maniero non è alto; ha l'aspetto d 
come pei semplici cosacchi, è nell’ intern 
za sola. Ma v'è luogo per lui, per la 1 
serva, e dieci giovani scelti. I 
palchetti di quercia. Su qu 
gnatte, paiuoli per le viv ide 
che coppe di argento è. VIGO 
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È i in guerra. Al di su, ancora, son 
in dono 0 SOR e Spal, archibugi, lance, armi 
sospesi ricchi MO = ato a’ turchi, a’ tatari, ai liakhi; 
prese, di buona fini po' scheggiate: serbandole, il pan 
e peo ce ing a iscrizioni, ricorda le sue SL Lai 
Danilo, come CInane anche di quercia brunita; Jà, 
go le pareti, CZOTA BanCne I Pa a corde che 
vicino, dinanzi © sta anello fisso al soffitto. In tutta Ja 
scorrono BO nitido, è spalmato, quasi incerato d’ar- 
ART RI alan si coricano il pan Danilo e la moglie; 
gilla. Sulle pai sala vecchia serva; nella cuna gioca 0 dor- 
o A salisiono d’una cantilena; sul pavimento 
I SE giovinotti. Ma un cosacco PECISLISCO Corio 
sulla nuda terra, a cielo aperto; non ha DISSERO di etto 
di piume o di cuscino; si mette sotto il “ ARA PI) di 
‘ paglia fresca e si stende a bell'agio SUO: ba, G De grato, 
quando si desta nel ritmo della notte, mirare il cielo pro- 
fondo disseminato di stelle e abbrividire alla frescura 
notturna, che ristora le membra; egli accende la pipa e si 
stringe addosso ancor meglio la calda pelliccia. 
Burulebas non si svegliò di buon'ora la dimane della 
festa; e, levatosi, si sedette in capo alla panca, e si mise 
‘ad ‘arrotare una nuova sciabola turca, che aveva barattata 
‘con altra merce; mentre la pania Caterina prendeva a ri- 
camare in oro un fazzoletto di seta. 3 
| D'improvviso entrò il padre di Caterina, adirato, ae- 
i ‘cigliato, con una pipa straniera fra i denti: andò verso la 
Ù figlia e le chiese duramente perchè fosse tornata a casa 
‘tanto tardi, 
OO quanto a questo, suocero mio, devi interrogare 
ine, non lei. Non è la donna, ma l’uomo responsabile. Da 
noi, la cosa va così; non te ne crucciare, — disse Danilo, 
Senza interrompere l’affilatura. — Se in certi paesi del 
Settentrione la cosa è diversa... non so. a 
Il volto del suocero divenne di bragia dalla rabbia; gli 
stranamente, È 
Se non il padre, deve occuparsi della 


rho fra sé, — Allora, domando a te: dove 
corazzando sino a mezzanotte? 










hic fasciano, To so tenermi a ‘cavallo; 
na sciabola tagliente è so pure qual- 










































vOVELLE STE 


altra cosa... So appunto n x N 
det di quel che (ocio on dare aq amima: nata Je 
5° vedo, Danilo, e so a mia v ae ico. È 

Chi si nasconde deve avere, certo. ott biaeciono le 
— Pensa come vuoi, — rispose Danilo, — chu4eni 
Jo stesso. Grazie a Dio, sinora, io non mi o io farò -@ 
di cose disonoranti; io mi son sem 
ortodossa e per la patria; e non già 
che giran Dio sa dove, quando gli 
morte, € ha, tOrMana a rapire È cos 
an seminato. Essi non somigliano r ZO ERE Sl 
SSA entrano mai nella chiesa di Dio.. a o 7 2008 
domandare dove vanno. s si, sì deve 

— Via, cosacco! Sai?... Io son cattivo bersagliere: a 
cento sagene (1) la mia palla spacca il cuore; nella scie > 
bola son mediocre; io taglio un uomo a pezzetti più piccoli 
dell'orzo mondato col quale si fa la kasa (0), 0 

— To son pronto, — disse il pan Danilo, brandendi 
arditamente in aria la sciabola, come se l'avesse affila 
addirittura per tale occasione. CAI 


Jiti. 


toro il frumento che — È 


— Danilo! — gridò vivamente Cate al 
la mano e sospendendovisi: — ricordati, insensa 


su chi alzi la mano. E tu, babbo... pelli 
come la neve, e molti in furia come un 0 ( 
la testa. 

— Donna! — urlò minaccioso il 
che ciò non mi garba; fa il tu | 

Le sciabole cozzarono teri 
ferro; c una pioggia di sci 
lata, Caterina si rifugiò il 


sciabole. Ma i cosace 
vano ad attutire i co 
zarsi; lei sentiva lo. 
tac! « No, io non 
già il sangue ver 
Forse in questo pu 
io resto qui! ». E tutta 
rientrò nella stanza. 


n» 
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T cosacchi si Da 
la vinceva sull 
e il pan Dan! 


svano furiosamente, a forze Pari; non 
Rialto Ora attaccava il padre di Gate 
1 < difendeva; ori ARCATE il pan 

i ; poi, si trovavan di 3 
o il rosso padre parava; pol, SI Cla oo 
Danilo, © ! ES Grondavano schiuma. < zaron o rac- 
sula Tui so A igiOn le sciabole, e con fracasso le lame 
i isuoni 
cia... tam: } 
OL io mio Dio! — disse Caterina. Ma subito 

te) 5 HE ; i n GITA i € hi . 

2. Ti ring ltro srido, vedendo i cosacchi dar di mano 
DREI chicitio. instarono la pietra focaia e alzarono il 
a? moschetti... Aggiusta 
Srilletto: san Danilo, © falli il colpo. Il padre mirò, 
eo sede bene come un giovine; la mano però 
D chio, non Y i 
d o tira; il colpo echeggia... Il pan Danilo va 


A gli trema; } Ban 00, 
Aligi vermiglio gli arrossa la manica sinistra della 
cla; D D 


iubba. a i etti Se. 
a — No! — gridò lui, — io non mi dò punto p into. 


Non la mancina importa, ma la diritta. Ho APREA 
parete una pistola turca; non mi ha tradito De Dei tut a 
la vita. Scendi dal muro, vecchio compagno; rendimi un 
novello servizio. i 

Danilo stese la mano. 

— Danilo! — invocò Caterina desolata aff'errandolo 
per la mano e gettandoglisi alle ginocchia: Sa io non ti 
. scongiuro per me, poichè Ja mia morte è prossima; è una 

‘cattiva donna colei che sopravvive allo sposo; il Dnepr, 

il Dnepr gelato sarà la mia fossa... Ma guarda tuo figlio, 
Danilo, pensa a tuo figlio... Chi riscalderà l’infelice bam- 
__ bino? Chi lo carezzerà? Chi gl’insegnerà a volare sopra 
un cavallo nero, a battersi ner la libertà € per la fede, a 
bere e a sollazzarsi come un cosacco? Muori, figlio mio, 
muori! Il tuo babbo non vuole riconoscerti. Vedi com 
‘volge la testa?... Oh, adesso io ti conosco! Tu sei una besti 
feroce, non un uomo. Tu hai cuore di lupo, un'anima di 
‘ango. Credevo che fosse in te una goccia di pietà, che 
tu cuore di pietra fosse ancora qualche senso di um 

5 IMI Ingannavo da folle! Sarai lieto, contento. Le 
St metteranno a danzare per la gioia nella tomba, 
n fUNio che i Liakhi, empie belve, getteranno 

“oco, 0 te lo scanneranno coi coltellacci e 
‘ tu Ne godrai nella bara e attizzei 
irderà sotto, 


uno 


ati. 
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paci! No; figlio INI: nessuno ti torcerà un capello. Tu ere- 
ccorni Per la gloria della patria; come l’uragano tu galop- 
Serai davanti al cosacchi con in capo il berretto di vel- 
juto, Con la sciabola tagliente nella mano... Dammi la ma- 
no, babbo. Torniamo come prima. Ciò che ti ho fatto è 
ingiusto; lo riconosco, Mi darai la mano? — disse Danilo 
al padre di Caterina, che restava li, allo stesso posto, non 
lasciando trasparir dal viso nè sdegno, nè riconciliazione. F 

— Babbo! — pregò Caterina, mentre gli si avvicinava ca 
e lo baciava; — non essere impassibile; perdona a Danilo; 
egli non ti si opporrà più, oramai. 

— Solo per te, figlia mia, perdono, — rispose lui, e 
nel baciarla gli brillavano stranamente gli occhi, +% 

Caterina ebbe un lieve brivido; quel bacio le parve Te 
cosa inaudita, e misterioso quel lampo di pupille. Si ap- ù 
poggiò coi gomiti alla tavola, sulla quale Danilo posava 
la mano ferita, fasciandola. E nel curarsi, cambiò di pa- È 
rere, stimando di aver fatto male e operato non come un È 
cosacco, chiedendo perdono, quando lui non era colpevole 
punto. 


sl 


IV. 

Spuntò il giorno, ma senza sole; si coperse il cielo, Ù; 
e sulle praterie, sui boschi, sul lago Dnepr cadde una sot-_ 
tile pioggerella. La pania Caterina si destò con l’anima in 
pena; aveva gli occhi rossi e la vita intera inquieta, scon- 
volta. — Mio caro marito, marito mio diletto! Ho sognato — 
un sogno spaventevole. l pen 

— Che sogno, mia cara Caterina? 02 

— Ciò che ho sognato è proprio spaventev ole, eppure 
mi sembrava di essere desta, Ho sognato che mio p 
è lo stesso mostro che vedemmo. dall’essau Ma, ti pr 5 
non credere a questo sogno; quante sciocchezze’ 
paiono in sogno! To gli stavo davanti, tutta da n 
vo paura e ogni sua parola mi torceva i mervi. 
che cosa mi ha detto... Suit 

— Che ti ha detto, adorata Gateri 

— Mi ha detto: « Guard 
simo. A torto la gente crea 
te.un marito perfetto. Vi 
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fissò cogli occhi ardenti. To gettai un grido e mi 

RSS 

E mi fisso niet 

Sg; sogni dicono spesso la VErHAAORI ti che lai 
Zu sniagna, non si è più tranquilli: 3 siakhi ri 

dietro la Do: ‘volgere gli occhi a queste parti. Gorobez 

io a dire di star sulle scolte; lui si turba a 

mi ha mandi de senza quelle voci, io veglio sempre, 

iché, è h hà ca de i 
torto, De ‘stanotte han fatto dodici atterramenti d’al- 
I miei giovani St mo con prugne di piombo e i si. 





È :. Noi glì accogliere x 
i . Noi gli accos ; DE PrO 
È e polacchi danzeranno 3 suon di randell 

= i sa codesto? 
Ù __ E il babbo sa coc 3, | 
} î ‘e mi pesa sulle spalle. Sinora non ho po- 
î — Tuo padre ml L 2 o RIONE 
tuto capirlo. Egli ha commesso, certo, in a straniera, 
| molti delitti Per qual ragione, a dirla fra noi, vive da 


' cepnza svagarsi mai, come fa un onesto co- 
Don ARCOS da Comprendi, Cate- 
so] Non ha voluto bere l’idromele che presi GL ebrei È 
di Bretov... Olà, giovinotto! — gridò il (PADANO > 
corri in cantina, figliuolo, e portami dell’idromele ebreo. 
Lui non bevve neppure l’acquavite di granone! Che pec- 
cato! A me pare, pania Caterina, che non creda in Cristo 
nostro Signore. Di’: e a te che ne sembra? L 

—. Santo Dio! Cosa ti viene in mente, pan Danilo? 

— È curioso, pania! — seguito Danilo prendendo dalle 
mani del cosacco un orcio; — gli stessi cattolici impuri 
gustano l’acquavite; solo i turchi non ne bevono. E tu, 
Stereko, ti sei goduto un bel po’ d’idromele, in cantina? 

— L'ho appena assaggiata, pan. 

E” — Tu menti, figlio di cane! Ve’ come le mosche ti 
De si avventano ai baffi. Ti leggo negli occhi che ne hai 
ingozzato mezzo vedro. Oh, i cosacchi! Mala genia! Sem- 
pre pronto nel dare ai compagni, ma asciuga tutto quan- | 
Belgio. E 1 pania Caterina, da quanto tempo non | 
mi ubriaco! Vero? 
tes Già, da un pezzo! Ma l’ultima volta... n 
Ma ne di niente, non temere, Non berrò più 
(TARRA FRALALe: prete turco apre l’uscio!... — bron- 
tolò 1 i denti, vedendo il suocero giungere alla porta. 
= PESA On SHOE il padre toglie 
a una Sciabola i SR Ri o: 
IA pietre stravaganti. — Il sole 
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pito. Prendi una terrin 
rina alla vecchia séry 
gno: — anzi, aspetta: 
ragazzi. 

Tulti sedettero a ce 
pan padre; a mano n 
ja pania Caterina 
azzurri e gialli. 

— Non mi Piacciono codesti galuskij, — disse il pan 
padre, mangiando un poco e lasciando il cucchiaio: 
non san di niente. 

— So che preferisci | 
Danilo, — Perchè mai, 


a di galuskij, — disse la pania Cate- 
î che asciugava il vasellame di ]Je- o 
la prenderò da me; e tu chiama i 3 


»chio per terra: 
o manca. il pan Danik 
; i dieci siovinotti 


sotto la finestra il 
>, © alla sua dritta 
appresso, in gabbanetti : 


a lapsa (1) ebrea, — pensò fra sè : 
suocero, — seguitò/ad alta voce: — .' 
perchè dici che i galuskij non san di niente? Vuoi dire che -@ 
Sono mal fatti? La mia Caterina li Sa fare come di rado né : 5 
mangia lo stesso etmano. Perchè rifiutarli? È un cibo cri- E. 
stiano... Tutta la gente pia e i santi han sempre mangiato i 
qgaluskij... 

Il padre non rispose sillaba, e il pan Danilo taeque, ‘ 

Portarono un cinghiale arrostito, con cavoli e prugne, # 

- Non mi piace il porco! — disse il padre di Caterina, 
prendendo una cucchiaiata di cavoli, 

— Perchè non gustare il porco? — disse Danilo: — 
solo i turchi e gli ebrei non mangiano il porco. A ‘ 

Il padre aggrottò le sopracciglia. 

Mangiò solo un pezzo di torta col latte e burro, invece 
di acquavite, bevve certa acqua nera, che sì versò da una 
fiaschetta che portava in seno: 

Dopo il pasto, Danilo si addormentò d’un sonno così 
profondo che sì svegliò solo sul far della sera. Sedette e 
pose a scrivere le note per le orde cosacche, mente i 
nia Caterina, seduta sulla stufa, tentennava col piede. 
cuna. e 

Il pan Danilo stava seduto; guardava con l’occhi 
stro la carta e col destro oltre la finestra. Vedeva, 
tide le montagne e il Dnepr; al di là del Dnepr, 
opaline; su, il cielo sereno della notte, che schi 
cosa. Ma il pan Danilo, in verità, non mirav 


torio, ove nereggiava l’antico cast 


LT 
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se un foco da una finestrella. Ma in bre- 

x on era dunque, Der certo, che una 

il mormorare del Dnepr, che 

- tre grandi braccia le cui 

Ri ; È SISS avi ‘ . o» 

SER Sol allavano: Il Dnepr non SI SONS come un 

E % H i COSA £ ace ‘ 
onde si 5 ntola e strepità; non ogni cosa gli piace, ma 
vecchio, Dre nbia intorno; lui rode pian piano le montagne 
x]i st CAI É Ì DIS Dr nate 
e Ca ale sue rive, I boschi, 1 prati, e reca 1 suol la- 
che son s 
it ar Nero. 

I SRG fiume apparir una barca e nel castello 
Or ecco sul largo Hume apparte lo dà un lieve sibil 
Icosa luecicare nuovamente. Danilo da N 0, 
a si RE > s . S . si È 

| da quel sibilo accorre Uno de’ suol fedeli gioMinote 
— Tu, Stereko, prendi la tua sciabola aflilata, la cara- 

bina, e aspettami. | 

F — Dove vai? — chiese 

__ Esco, donna. Occorre veder 


ordine. z È ARL ; 
— Ho molta paura di restar sola. Mi coglie il sonno; e 


se sognassi ancora? Non sono ancora sicura se quello era 
a proprio sogno 0 Vero. 
_ Resta con te la vecchia, e 


tende e nel cortile. : i : 
_— La vecchia già dorme, ec non ho fiducia de’ cosac- 


chi. Senti, pan Danilo; chiudimi a chiave nella stanza, € la 
chiave portala con te. Avrò così meno paura; € 1 cosacchi 
si stendano davanti la porta. 

— Sia pure! — disse Danilo, spolve ‘ando la carabi- 
na, e caricandola. 

Il fedele Stereko era già pronto e armato. 

Danilo si calcò il berretto d’astracan, aperse la finestra, 
chiuse la porta a catenaccio, dette una mandata alla toppa 
‘e, fra i suoi cosacchi addormentati, uscì pian piano nel co 

cile, è via per la montagna. ; 
— Il'cielo si era quasi affatto rasserenato. Un venticel 

‘esc soffiava sul Dnepr; e, tranne i lamenti lontani deg 
ioni, tutto sembrava muto. a 

provviso, un fruscio... Burulebas, col fedele ser- 

nas ose quatto quatto in un cespuglio di vepri, 
0 o teso, armato di due pisto 

TASCA ci cese dalla montagna, 

DI Dop Di isse il pan Danilo, osserva 

—— Vove va mai a quest'ora, che 


nel vedervi lucclea* Sg 
ve quel lume GISDSI SRO 
2 , Si aT1 Di 
“niggione. Non SI SC c) ; 
illusion vente laggiù, pei 





la pania Caterina. 
se tutto è a posto, in 


i cosacchi dormono nelle 
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99 
cendo? — seguito; — Stereko, non batter 
attentamente qual via prende mio suocero 

L'uomo dal gabbanello rosso discese 
e si volse all’altipiano che piombava a picco sul Dne 

= Ah! ecco dove val — disse il pan Danilo —_ Sterek 
lui si è ficcato appunto dallo Stregone dietro lu ; Da 
lui So ; in tronco 

— Si, davvero; proprio là, pan Danilo! Se no È 
mo veduto altrove; è scomparso vicino al castello 

= Fermo, allora! noi balzeremo fuori e ne seguiremo 
le tracce; qui siamo al coperto. No, Caterina; ti dica che 
tuo padre non è un uomo onesto; non opera punto come 
un ortodosso. 


ciglio; guarda 


Sulla stessa riva 


avrem- 


Il pan Danilo e il fido compagno giunsero alla fine sul- 
l’altipiano. Ma eran nascosti dal bosco centenario che cir- 
conda il :astello. Da una finestra in alto vedevasi un ba- 
gliore; i cosacchi si tennero al di sotto, divisando come 
potessero arrivarvi; non vedevano alcuna porta; una entra- 
ta doveva essere certo nel cortile; ma come trovarla? Non 
si sentiva di lontano che uno sbatter di catene e un abbaiar 
di cani. 

— Perchè pensarci su tanto? — disse il pan Danilo, 
scorgendo un’alta quercia di rimpetto alla finestra, — Rî 
manti costì, caro, ch'io salirò sulla quercia. Di là sì vedela 
finestra come di su il davanzale, 

Si tolse la cintura, lasciò la sciabola giù temendo di dar- 
di cozzo e far rumore, sì arrampicò di ramo in ramo, e fu 

. sull'albero. La finestra era sempre rischiarata. Sedutosi sù 
di un ramo vicino, si protese alquanto è guardò. c 

Nella stanza non si vedeva lampada, eppure era illumi- | 
nata. Alla parete eran segni fantastici, e appese atmi quali. 
non portano turchi, crimeesi, liakhi, cristiani, neppur 4 
glorioso popolo degli svedesi, AI soffitto si scorgeva pe 
verso appese delle nottole, la cui ombra prospettavas 
muri, sugli usci, sul pavimento. Ed ecco aprirsi silenziosa» — 
mente una porta. Entra qualcuno in gabbanello rosso © Vi 
difilato verso la tavola; coperta di una tovaglia bian 

— È lui, è il suocero! indi 

Il pan Danilo si aggrappò alquanto più 1 
dosi meglio all'albero. Ma il suocero non avé 
dar se vi fosse persona presso la fines 
aspetto cupo, erucciato; tolse il 
d'improvviso, per tutta la stanza, 

e SE 
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. ante sole, le onde della prima luce biond 
zurrini DASRII cagata ma in ondulavano, a 
Sornta at etnia: e si fissero a striscie quali venature 
nel dor Egli posò allora un vaso sulla tavola e v’infuse 
e pialo seguitò a osservarlo, e non vide il gabba- 
nello Ios aveva invece larghi calzoni a guisa: de' turchi, 
e pistole alla cintura; portava in testa una curiosa lecon- 
ciatura, coperta di lettere, che non eran russe 0 polacche. 
i Danilo lo fissò in faccia; e la faccia cominciò a cambiare; 
il naso gli si allungò, pendulo sulle labbra; la bocca gli si 
allargò sino alle orecchie; gli sporse di bocca un dente e si 
piegò di sghembo; € così gli apparve lo stesso stregone che 
era comparso negli sponsali in casa dell essaul. 

— Il tuo sogno era vero, Caterina! — pensò Burulebas. 

Lo stregone prese a girare intorno alla tavola; gli og- 
getti appesi alle pareti mutaron posto; i vespertiglioni star- 
nazzarono per ogni senso, di su, di giù, innanzi, in- 
dietro. 

La luce azzurrina si attenuò, impallidi, e alla fine spar- 
ve; è la stanza si colorì subito d’un lieve albore roseo. Con 
brusio sommesso parve che la magica luce percorresse tut- 
ti i canti; a un tratto sparve, e successe il buio profondo. 

Non si udiva che un fruscio, come lo stormir del vento nel- 
A le placide ore della sera, che sfiora lo specchio dell'acqua 
e vi tuffa meglio le ramaglie di salici argentei, 

E il pan Danilo stupi al veder là, nella stanza, brilla» la 
luna, girar le stelle © schiarire tristamente un cielo oscu-- 
tato; e sentir:il freddo dell’aria alitargli in viso. E il suo 
stupore crebbe (allora si tirò forte i baffi per accertarsi di 
o di non SOGNA) quando dalla stanza il cielo. 
i piguo, si ette Iuogo addirittura alla stanza di lui, alla pro- 
" fi uriilo; ICARO dalle pareti sciabole ta- 

casas sulla ori etti reggevano i vasi e le stoviglie di 

i CER cran pane e sale; la cuna penzolava... ma 

Le Icone smorfeggiavano Stravaganti figure sul- 
Ma ecco addensarsi una nebbia nasconder tutto; 
ovamente il buio fitto, str Dei 
mio e STO tutta la camera si 
prata edi nuovo lo stregone im- 
PANE magico. Crebbero i rumori e sj ici 
ce rossa brillò di più, e qual SE VA Ra 
it CRETA qualcosa di celest 
ì a camera; e, davanti al pa 
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Danilo attonito; la nube sparve e 
onde veniva? era portata dall’aria9 € " 
Se tocciar terra SEnoE a RGORE si reggeva 'sa) 
dalla luce rosea, lasciando vedere, nella ela traversata 
persona, i Segni che spiccavan Sulla LI) della 
Ed1ec6o, lei scuote la testa diafana; gli i 
chiari le brillano soavemente; Je si SOCI E: 3 occhi azzurri 
scendono sulle spalle, come nuvola d'un one n capelli ele 
si tingon le labbra di un pallido INCI HR luminoso; le 
sparenza DIRRG Ra cielo mattutino se veni deh ; 
»; "OLA: » Ki $ x accioli ca 
Lagngna e si.stuman de: sopractiglia ZAR dessa, Ca- 
E Danilo senti le membra come incatenate; voll 
lare ma le labbra gli si mossero senza profferir 1 di pa 
stregone restava là, immoto, al suo posto. « Dos OI) ” 
domandò; e lei gli rimase dinanzi tremante, Ù 
— Oh, perchè mi hai chiamata? — gemette con un fil 
di voce. — Ero laggiù, nella gioia. Ero nel luogo stesso do- 
ve son nata e dove son vissuta quindici annî. Deh ‘EONoE 
bello laggiù! com'è verde, odoroso il prato, ove giocavo nel 
la mia fanciullezza! E i fiori di campo, e la nostra capanna 
e l’orticello! Oh, come la mia buona mamma mi abbraccia 
val Quanto amore ne suoi occhi! Lei mi carezzava, mi ba- 
ciava sulle labbra, sulle guance, e con un pettine fine mi. 
pettinava la chioma bionda... Babbo! — e in così dire fis- 
sò lo stregone cogli occhi pallidi — perchè mi hai ueciso' la 
mamma? fa et: , 
E la bellezza diafana tremò. TESO 
Lo stregone, con gesto terribile, la minac 
«Forse ti ho concesso di parlar su questo? ». 
E la bellezza diafana tremò. 0 
— Dov'è in questo momento la tua pania? 
— La mia pania Caterina dorme in questo n 
io era lieta, prendevo il volo e ‘0 | 
desideravo vedere la mamma | 
anni e mi son sentita lieve 
mi hai chiamata? 
— Rammenti ciò 
‘gone con voce tanto b 
— Me ne rammenti 
rei per poterlo dimi 
quel che sa l’ani 
— È l’anim 


Apparve una donna: 


“ 





PE e 





GOGOL 






















102 


— Fa penitenza, Di 
che, dopo ognuno de 
sotterra? 

— Non pren( 
lento lo stregone. 
quanto io voglio. 
Oh, tu sei mostro, 











babbo! Non è già terribile l'angoscia 
tuoi omicidi, sorgano i. morti di 


ste cose! — interruppe vio 


spa ridir code x i 
Ten ti sforzerò a fare 


SSTosti costringerò; 
taterina mi amerà! 
SR 5a padre! — gemette. No, il 
non si compirà mai. È vero HeDsi CAI con 
© nefandi sortilegi, ottenuto il potere LR FRGIE e 
torturarla; ma Dio solo obbliga a fare ciò € 1° gli DISCO D 9 
j sin che Caterina vivrà nel mio corpo, non CONTRE Sul AA 
j un’indegna azione. Padre! Il terribile giudizio è no: Se 
tu non fossi mio padre, non insisterei oltre a voler che 
inganni il mio sposo caro € fedele. Se pur mio mai ito non 
fosse fiducioso e dolce, io non lo ingannere!, perchè Dio 
non ama le anime spergiure e infedeli. ; 
È Ella fissò in quel momento i pallidi occhi verso la fine- 
i stra, di fronte alla quale era intento il pan Danilo, e non si 
Mosse, 
— Dove guardi? Chi guardi? — gridò lo stregone. 
La trasparente Caterina tremò; ma il pan Danilo era già 
lontano, giù, a terra, e si perdeva dol fido Stereko nella 





tuo volere 


dà montagna. 
t — Orribile! Orribile — diceva fra sè, sentendo in cuore 
(| come uno spavento. In breve giunse a casa, innanzi alla 


quale dormivano profondamente ì cosacchi, meno uno, che 
fumava a pipa. 
Tutto il cielo era disseminato di stelle. 


Vi 


i fatto tanto bene a destarmi! — di $ Ì 
cciandosi gli occhi con la manica Ta TAI a 
Dre pid capo a piedi il marito che le stava 
{ IT he Sogno spaventoso ho fatto! Il petto. 
] Tespirare..... Uf!.... Mi pareva. stessi per. 


? Non è questo? 


itarle quanto aveva visto, 
9 mio? — chiese Caterina : 
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ita. — Ma no; io non so mol ( 
ta; 1 SO molte cose chè ì î 
No; io non ho sognato che mio padre NERO RETRO Bi: 
non ho veduto morti, nè... niente! io 3 
— Non è strano che tu non abbi 
— Non Ì la veduto 
sai la decima parte di quel che sa Panii sr: 


DAR CO nima ta, 
sunto che tuo padre è l’anticristo? Dall'anno SE Ma 
dio m'ero alleato coi Liakhi contro i Crimeani (davo RI 


ano a quel popolo rinnegato), 1° x 
MSNSTTTI un sant'uomo, mi tioS pra Vasa I di 
tenza di evocare l’anima dell’uomo; ma l’anima Gai SaR 
posta, quando dorme, vola cogli arcangeli del passate sai 
Dio. L'indole di tuo padre non mi s'era Svelata a ina hi 
dal primo incontro. Se avessi saputo che tu avevi da simile 
padre, io non ti avrei sposata; ti avrei abbandonata; e non 
avrei commesso il peccato di congiungermi alla razza del- 
l’anticristo. i 

— Danilo! — disse Caterina, Coprendosi il viso con le 
mani, e singhiozzando: — son forse colpevole în qualche 
cosa verso di te? Ti ho forse ingannato, sposo mio care? 
Perchè il tuo sdegno piomba su di me? Pi ho servi 
delmente? Ti ho detto mai parola avversa quando torn 
troppo brillo da un banchetto di giovinotti? Non ti ho d 
un figlio dalle sopracciglia nere? 

— Non piangere, Caterina; ora io ti c 
mio sde 


dito per salvarlo; si avveleni con la ma 
rò goccia da bere. Tu, tu solo sei. 
ASP. 


Nella profond 
vistelli, lo stregone 
al dì sopra del Di 
le onde fiamm 
Stringono in 
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- sr ol'incantesimi € l'’empietaà do stregone è chiuso 
NaDEper gior ‘anco; per queste cose, sarà solo giudice 
nel DARA, tradimento, per un accordo coi 
È Iddio; egli è La rissa ortodossa; egli ha voluto conse 
i GO: GIL se popolo di Ukraina, e far incendiare le 
Buarcal UE i o stregone è cupo; volge in mente idee 
USS Sa non gli rimane che un giorno di vita, 
aiar dovrà dire addio alla terra, domani lo al © 
poiché. da 
spetta il castigo. sarà lieve; sarù invece già una pietà se 
Il SUO non na se gli strapperann 
lo cuoceranno vivo in una caldaia o se gli strap] (o) 





la pelle. ; st 3. SERA 
; “Lo stregone è cupo e china la testa. Forse si pente al co- 
È ‘go 


spetto dell'ora fatale; ma i suoi delitti SONNO rAGIRA O 
so non può perdonarli. Gli sta sopra Sui S Lol a Hoa Pa, 
munita di sbarre di ferro. Facendo suonar le catene, tenta 
di guardar da quella finestra se non passi la DELA: Lei è 
dolce, misericordiosa come una colomba: non avrà com- 
passione del padre? Ma, niente. In giù stendesi la strada; 
non passa anima. Più giù scorre il Dnepr; sului non c'è da 
sperare; lui mugola, e quello strepito suona lugubremente 
alle orecchie del prigioniero. 
Ecco; qualcuno appare sulla strada... È un cosacco; e il 
prigioniero sospira penosamente. Tutto torna deserto. 
Vien di lontano una persona... Ha un kuntus (1); le 
brilla in capo un Korablik (2) d’oro... È lei; egli si accosta 
alla finestra. Ella giunge, si avvicina... 
— Caterina, figlia mia; abbi pietà; fammi grazia... 
Ma lei é muta; lei non vuole ascoltare e distrae gli oe- 
chi dalla prigione; è già passata, è scomparsa. Tutto è de- 
_ Serto sulla terra; il Dnepr mormora tristemente; un senso 
(0 d’angoscia Shiinge il cuore; ma può forse lo stregone provar 
quell’angoscia? ; 
Passa il giorno. Già il sole tramonta; scompare. È sera; 
Sco; un bove muggisce lontano; giungono rumori da = 
Parti; certo, la gente torna dal lavoro, si diverte; suì 
To ari a Darca. A chi può esser utile nto 
SARI prigioniero? Una serpe di argento, la lu- 





lack 0a 


Vi 


È . 
TÀ; ì 
RE I - 


si 
















‘ste molto usata fra i polacchi. 
atura da testa, 































NO VEL LE 
I ciclo. Ecco: dal ] di 
a, brilla nel cielo, Ecco: dal Ja 
na ioÌ si distingue appena mel io, a strada giun- 
TOLD: pi 4 } ‘aterina che 
— Figlia mia, per amor di Dio! ( 
non sbranano la madre; figlia mi 
ta al tuo padre colpevole! 
Lei non ascolta; passa. 
— Figlia mia, per amore dell 
Lei si ferma. 
= ME ad SScolE la mia ultima parola! ì 
— Perchè mi chiami, rinnegato? N A As 
tua. Fra noi non c'è parentela. Che vasi asce EI figlia 
della mia disgraziata mamma? per l'amore 
— Caterina, la mia fine è giunta; lo so: 
legarmi alla coda d’un puledro è lancia en 
gna; si pensa forse a un supplizio più atroce... - Dal 
— C'è forse al mondo un supplizio Dari ai tuoi delitti? 
Aspettalo; nessuno può intereedére per te, 4 
— Caterina! Il supplizio non mi Spaventa; mi spaventa- 
no le pene dell'altro mondo... Tu sei innocente, Caterina: 
l’anima tua volerà in paradiso presso Dio; ma la rinnegata 
anima di tuo padre brucerà nel fuoco eterno, e quel fuoco 
non si spegnerà mai; brucerà sempre più violento; ti 
goccia di rugiada scenderà mai dalla mano di aleuno, non — 
aliterà mai soffio di vento... 2 n 
— Io non son padrona di alleviar codesto casti 
disse Caterina, volgendosi. i R 
— Caterina! Ascolta ancora solo una parola: tumi puoi 
salvare l’anima. Tu non sai bene quanto Dio è buono, mi- 
sericordioso! Hai inteso parlare dell'apostolo Paolo, che fu | 
peccatore... e diventò santo? h Dr 
— Che poss’io fare per salvarti Panima? — chie 
terina. — Debbo io, debole femmi i 


ili stessi lupi er 
:Pu 
î getta almeno oct 


atua disgraziata mammat,, 


E 


























ca non toecherebbe mi 
Non spoglierei le vesti per rip. 
pregherei senza posa, E quando 
mi abbandonasse oltre, 
allora mi sprofonderei 
in un muro di pietre; 
morirei; e lascerei 
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quaranta giorni © quaranta notti, vcelebrassero, Der-amege 
esequie. e 

ti apri, non potrei spezzarti le catene, 

E Non temo le catene, rg RISPOso: lui. CR TE dici che 
mi stringono le mani e i piedi? No: SACE OLO nebbia 
negli occhi, e, invece delle mani, 10) c ni b De un HRR 
tronco. Ve’ guarda; ora non ho ombra di ca Sha Ter isse 
mettendosi nel mezzo della stanza. — lo non LEDICLeI nep- 
pure questi muri e fuggire; Ma tuo marito DE nora ‘che mu- 
ri son questi; furono costrutti da un santo eremita, e non % 
v'è forza impura che possa trarne uno stregone, se non gli 
è aperto con la stessa chiave con la quale il santo chiudeva ue 
la sua cella. E da questa cella io non usciro appunto, misero: ;R 
peccatore, se non quando sia liberato di buon grado. 

— Ascolta; or io te ne farò uscire; ma tu non m'ingan- 
ni? — disse Caterina, stando innanzi alla porta: — e se tu, 
invece di far penitenza, tornassi verso il diavolo? 

— No, Caterina; io non ho più molto da vivere; la mia 
fine è vicina, pur senza supplizio. Puoi credere ch'io mi get- 
ti in un castigo eterno? 

(igolarono i chiavistelli. ta 
È — Addio! Ti guardi la misericordia di Dio, figlia mia, 
F' — disse lo stregone, e la baciò. 

._ — Non toccarmi, peccatore nefando; fuggi senza indu- 

gio... — disse Caterina. 

Ma egli era già scomparso. 

pur L'ho lasciato fuggire — soggiunse serutando le pa- 
reti. — Che risponderò ora a mio marito? Sono perduta. 
R Non mmi resta che seppellirmi viva nella tomba. 
Bets E, singhiozzando, si lasciò quasi cadere sul tronco, ove: 

sedeva lo stregone, 

il ronnie soa pie e 
rito, ecco, l'ho tradito. ) È o ie EVO. Ei 
ile, come sarà difficile. FEeita Volta O cola SO 
] È lui, mio marito! SR Di menzognal Vien 
dde a terra priva di SSnd SO po Ueerani 
e nn SÌ, 
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__ Son io, piccina mia! son io, 
terina, tornando In sé; e si vide j 
La baba (1), ginocchioni, le semb 

“ e stendendole sopra la man i i 
SAC Ren Amo rugosa, la spruzzò d'agei 

; zz0 d'aci 

fresca. x Sp Ò d'acqua 

— Dove sono? — chiese Gateri | 


mio cuore! ci - 
Pt Ter 
nnanzi la ve e Ca 


x 


na AREVTES 
la cintura: — non la veggo, » Suardandosi 


— Tuo marito te l’ha sciolta per andare a veder lo sica 
gone, piccina mia! { : . 


— Andare a vederlo!... Baba, sono pe dutat — 





Gaterina. : 
— Se Dio ce la perdoni, figlia 
mia poverina cara, nessuno saprà 
— Se n'è scappato! Il maledet 
pato! intendi, Caterina? — disse il pan 
verso la moglie. 
Gli occhi gettavan lampi; la 
gli tremava a fianco. La moglie 
— Qualcuno l’avrà fatto us 
lei tremante. et b 
— Qualcuno l’avrà fatto 
to uscire appunto il di 
trave incatenata. Dio h 
tenesse le mani cosa 


ch 


— E se fossi io? 
hendo impietrita dal ti 
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resti più i: oli 
Se avessi osato, allora tu non saresti più mia moglie. 
RA on un sacco e ti getterei nel bel mezzo del Dnepr. 
di Catesir i si senti sirar la testa e le si rizzaron i capelli 
aterina s {aria 


«dallo spavento. 





VIII 


In una taverna, su di una strada della LrOnUorRa i Liakhi 
sono riuniti e si danno bel tempo da due BIO, son mol 
@ vengon certo per qualche seorreria; alcuni sono armati 
di moschetto; tintinnano gli speroni, cozzano de sciabole, » 
I pannij si divertono @ ciarlano;. raccontano gesta che non 
sono mai avvenute; si piglian gioco degli ortodossi, chia- 
man servo il popolo d’Ukraina, e in aria terribile si arrie- 
ciano i bafli; poi, gravemente, a testa piena si stendon sulle 

panche. Fra di loro è un prete cristiano; beve e gavazza con 
tutti, e tiene con accento d’empietà discorsi vergognosi, 
E i valletti non la cedono a’ padroni; si son rimboccate 
le maniche a’ laceri gabbani e fanno i bravacci, come se ci 

fossero arnesi da bene; giuocano a carte, occultandosele coi a 

naso; si contendono femmine straniere; e via, grida e taf- 

ferugli! a 

I panij van sulle furie, e rovescian le tavole; afferran 

per la barba un ebreo e gli disegnano una croce in fronte; 

u tirano una scarica a voto su povere vecchie è ballano Ja — 
9 krakoviak (1) con quel prete ribaldo. La terra russa non 
"i ha veduto simili scandali dal lempo de’ tatari; si vede che 
Dio permette tante nequizie appunto per punirla. 
-___., Fra il tumultuare di tutti, si ode parlar della terra di 
| oltre Dnepr, del pan Danilo, della bellezza di sua moglie... 


1 Certo, non per una buona causa si è raccolta simile i 
. bordaglia. 







IX 


jan Dan o è seduto innanzi alla tavola, nella sua 


; Si poggia sul gomito e pensa. La pania' Caterina è 
tttta e canta una canzone, 3 
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milo; — hp È 
ne stesso. Certo la 


NOV ELLE 


__ Jo mi sento triste, donn 
| di capo € di éuore. Son « 
i sorte non è lontana. 


a, — dice pan D 


ni ù Pesorazi 


mi? ti n n 

_ 0h, sposo mio diletto, Poggia ia testa suna; 
chè ti crucci in tante idee nere? —_ pensò Cata LIME bero 
n) dirlo. Ora le era penoso ricevere Je la IO 


- Ascolta, donna, — disse Danilo: ASI DE FIATIOS 
nare il figlio mio quando io non sarò più INI IA E 
darà bene in questa vita e nell'altra, se Hic! oh ER 
sarebbe troppo strazio alla mia casa l'IMpi 
mida terra, € strazio maggiore all'anima min ica 
— Che dici, sposo. mio Non ti ridi di noi, 
ne? E ora tu parli come noi donne, Bisogna A: do 
per centanni. , di 
- NO; Caterina; la mia anima sente vicina Ja mort 
Qualcosa di triste Sta sulla terra; i tempi cattivi son tant. 
Oh, io mi ricordo, mi ricordo gli anni passati; e 3 
ranno più certo. Viveva ancora l’onore è la gloria delle oi = 
stre armi, il vecchio Konasevie. Mi vedo dinanzi agli oechi 
difilare i reggimenti cosacchi | Era l'età dell'oro, Caterina! 
Il vecchio etmano sedeva. sul suo cavallo nero; nella mano 
gli luccicava il bastone del comando; intorno i capi, e die- 
tro la rossa marea dei zaporoghi. L'etmano cominciò 
lare, e tutti fecero silenzio, come la tomba. Il vecchi, 
geva, ricordandoci le nostre gesta, î nostri co 
passati. Se tu sapessi come ci combattevamo allo 
chi! Mi si vede ancora in testa una ferita. Quattro ] 


del tuito. Quant'oro guadagnavamo all 
gliavan a pieno i cappelli, le pietre prezios 
Caterina, se tu sapessi che cavalli prende; 
par di non esser ancora vecchio, di essei 
il brando polacco m°è caduto d 10; 
te © non so più perchè vivo. Non è p 
i polkovnikij e gli essauli (1) si ac 
‘ani; non è più su di loro un 
biltà ha preso i co ) 
venduto l’anima e accet 
smo opprime il 
sato! Che siete di 
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iotola d’idromele. Voglio bere all’antica 





na e portami una clotota © 
SEA e agli Unni ia pan? Di là, dalle praterie 
— Come riceveral $ lisse Stereko entrando nella ca- 
giungono 1 Liakhil — 
Meo, perchè vengono, — IHAROSE DA a GO SA 
Sellate i nostri cavalli, fedeli Ser IERI i Di aa : si 2 Des 
da guerra! Sciabole al vento! NODSPEGdete da ESC TACCO? 
glier le palle di piombo; bisogna ricevere g°l ospiti nostri 
N RTOTA avevano avulo appena il tempo di mon- 
tare a cavallo e di caricare i moschetti, Re È api sie 
me foglie che cadoni dall’albero al suolo sul finir dell’au- 
srsero l’altura. 7 ; 
An costì con chi discorrere! La disse Danilo, 
osservando i grossi panij caracollanti inanzi sul cavalli, e 
‘coperti di armature d'oro. — Vedo che potremo ancora 
una volta coprirci di gloria. Rallegrati, anima cosacca, per 
l’ultima volta rallegratevi, ragazzi; è giunto per noi il gior- 
no della festa. 7 
E la festa comincia sulla montagna, e il convito dura a 
lungo; scintillano Je spade; fischian le palle; i ci valli nitri- 
scono, scalpitano; il tumulto fa perder la testa; gli occhi 
si accecan nel fumo. Tutto sì confonde; ma il cosacco di- 
scerne qual'è l’amico, qual’è il nemico; sibila una palla, e 
un ardente cavaliere cade d’arcione; balena una sciabola, 
‘e rotola per terra una testa, che mormora parole insensate. 
Ma, nel tumulto, la punta rossa del berretto di Danilo 
«domina tutto; si scorge la sua cintura dorata sul gabbano 
‘azzurro; ondeggia al vento turbinando la criniera del suo 
cavallo nero. Come un uccello, apparisce di qua, di ]à; gri- 
da e brandisce una spada damascata che fende spalle a 











apanna, e sban- 
Spaventato, E, come l’uragano, il pan 
nto indietro; e il berretto dalla punta 

panna, mentre la turba gli 


due ore Cosacchi e Liakhi si battono; da una” 
» alcuni smettono; ma il pan Danilo non si 
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ca; egli scavalca i Liakhi con ] 
SARO cavallo i fantaccini. 
col »mici volgono alla fuga: già ic 
i gra, le spoglie dorate, le ricche ari 
mao si slancia allo inseguimento è guarda 
RSI quando è colto da Subito sudore: Scorge il padre di 
tane Costui sta sul poggio; lo mira col Moschetto... Da- 
ilo sprona il cavallo e gli corre e 
a ecco! Tu corri alla mortel... il m 
Lirdaoni scompare dietro l’altura, Ma il fido Stereko lo. ri- 
conosce dal gabbanello rosso, dalla 


Arra acconciatura. 
Il cosacco vacilla e cade a terra, Il fedele Stereko si avven- 


Noa lunga lancia.e passa 
Già la Porta si libera; già 
osacchi Strappano ai 


nature, già il pan Da- 


a occhi chiusi; il san- 
gue vermiglio gl'irrompe gorgogliando dal'petto. Ma certo 
egli ha sentito il fedele se 

D 


rvitore; apre a stento le.palpebre, 

i luccicano gli occhi, i i 
ch — Addio, Stereko! Di” a Caterina che non abbandoni 
rio figlio. E non lo abbandonate neppur voi, fedeli servi 
ii ril — E tace: l’anima cosacca è volata via dal suo nobile 
ona gli si illividiscono le labbra; il cosaceo dorme in 
terno. i : Ri # o 
Si Il servitore singhiozza e accenna con la mano a Ca * 
rina. a vgna: . su . n pr ILE 
ter — Via, pania; accorri; il tuo signore si è divertito egli 
è oramai Uro-morto, sulla terra umida; per lungo. tempo: 
si desterà. ani Reg 

TO ap ai batte convulsa le palme, e si abbandona come «si 















diante signore! Tu illividisci,;e 
non ti batte più!... Perchè sei così. 


dei cosacchi? Cosa ‘ 
stro onore, la vostra 
chiusi, sull’umida te 
Gettatemi terra negli o6 
bianeo sul petto. A che. 
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i piange e si percote. nieagei- A 

si nol “izzonte copresi d’un nuvolo di polvere: è 
ae » giunge a soccorso. i 

il vecchio essaul Gorobez che giunge a s 


X 


+ 1; AI t in una giornata tran- 
ene giù fra boschi emon- 
cena non strepiti di sorta. Si guarda o 3 
sa se quella sua massa maestosa cammini o dea car DI Ri 
esi rimane attoniti, giacchè sembra correre sot o DOSE 
chio, mentre quel suo nastro verde-azzurro, dalla RO nezza 
senza fine, dalla larghezza smisurata avanza e onda a nella 
verzura. Il sole ardente gode nello specchiarvisi dall’alto 
del cielo, e nell'immergervi i raggi nella freschezza delle 
acque cristalline e a riflettervi nitidamente ì boschi che 
coprono le rive. I cespugli verdeggianti si affollano coi 
fiori campestri sull'orlo delle acque, e vi si chinano, guar- 
dandovi entro, non per rimirarsi e compiacersi del fiorito 
aspetto, ma per sorridere al fiume @ rendergli omaggio. ; 

Non osan però guardare nel bel mezzo del Dnepr; niu- 
no, tranne il sole e il cielo azzurro, lo seruta; raramente 
l'uccello giunge nel mezzo del Dnepr: è splendido; è non 
è al mondo riviera che possa simigliargli. 

Pur meraviglioso è il Dnepr in una calda notte d’estate, 
puando tutto dorme: uomo, bestia, uccello; quando Dio so- 
lo contempla maestosamente cielo e terra e scuote il man- 
tello, d’onde piovon Je stelle; Te stelle scintillanti e brillanti 
Sul mondo e tutte riflettenti nel Dnepr. Egli lè riceve tutte 
nel suo cupo seno, e non glie ne sfugge una sola, se pur non 
Si spenga nel cielo. Una nera foresta, dalle cornacchie as- 

pite, montagne scoscese un tempo, che seendono a picco, 
entan di coprirlo con Ja lunga loro ombra... Invano! Niu- 


so mondo può coprire il Dnepr! Il suo flutto AZZUrro 
T "7 » Nel mezzo della notte come in 


i sempre più alle rive pel 
a l'onda argentea che bril- 
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Quando in cielo le nuvole si 


Accavallano 
: quando le foreste nere sj Squ 
tl, Que 


A guisa di mon- 
Assano dalle ladici, 


avallo nero, col pugno all 
sul sa singhiozzando gli corre 
O ghermisce il Morso, y 
SA lacrime. I 
“Come strane macchie, fra le ondat 
le travi arse e le pietre sul pr 


anca e il berretto Sciolto, 
incontro, lo afferra per le 
1 strazia Je mani, e piange a 


e in lotta, apparivan 


omontorio. Una barca, lì lì 
r approdare, batteva contro la sponda, levandosi sulla 
Rea de’ flutti e ricadendo, Qual cosac 
cr Sto 


co. ardiva vagare 

ì sul battello, a quell’ora ché il Vecchio Dnepr era sulle 
ona certo egli non sapeva che inghiotte genti come 
ose poggia, e n’esce È 
sro: gli è stata amara la festa funeraria celebrata da cosat- 
Sia el loro morto signore, Molti furono i Liakhi rimasti 
ChE >: quarantaquattro pani) coi loro arnesi ei gabbani 
Mt valletti sono stati tagliati a pezzi: 1 superstiti. 
SEE ‘sati condotti in prigione per esser venduti ai tatari. i 
De gli scese pei giardini di pietra, fra travi tracciat vr 

so fossa pretondi ov’egli si era costrutto un FiEioao 
f sr »0. Vi entrò%adagio adagio, facendo cigolar-la p r 
O. tavola, coperta da tovaglia, un vaso, e v 
N, che mani alcune erbe sconosciute; prese po 
A Li fatta col legno d’un albero magico; con essa. 
Sn e l’acqua prese ad aspergere intorno, mo 
le labbra e profferendo Coni 

Apparve nella stanza una : TOS 


lo stregone. Non era alle- 






i più scuri e gli occhi p: ] 
o Da un pezzo ha la barba 
membra inaridite; epp E 

Nel mezzo della came 
letta bianca, mentre qua 
faccia dello stregone; ma 
to immobile, a bocca a i 


Gocor: Novelle. 
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b Y , n è 
hè ali si rizzano i capelli sul FApod Nea NOT 1 
perche gii S è apparsa una strana fisura. Senza esser chia 
dinanzi a Li LE è invitata da sè in quel CONVEgno,: epr 
TURI, Ne evoca COSA e gira gli occhi vivaci. I lin ;amenti, 
cdi più e sli occhi, le labbra... tutto gli è ignoto; du- 
È iran aa non l’ha mai veduta. È ciò gli sembra 
ue o oiché un invincibile spavento lo IRIAdS Da la 
Secr: Ù sciuta, sorprendente, traverso la nuvola, o cir 
Vita vola dilesua; ma quei tratti ignoti sembrano 
4) vi € 9, è . . 
da nso. io É quegli occhi acuti non gli si staccan di 8 
SPICCHI wi iviene bianco come un cencio; urla con 
dosso, Lo stregone diviene bianco € ie 
voce acuta e che non è la sua, rovescia IL vaso... 


Tutto scompare. 





XI 


— Galmati, sorella mia diletta! — diceva il vecchio es- 
saul Gorobez: — i sogni dicon di rado il vero. — 
— Calmati un poco! — diceva la sua giovine nuora: 
— farò venire una vecchia fattuechiera, contro la quale 
non è forza che tenga; lei ti toglierà qualunque turbamento. 
— Non temere di nulla! — diceva il figlio, stringendo 
la sciabola: — niuno potrà torcerti un capello, 
In aria cupa, cogli occhi torvi, Caterina li guardò e non 
Seppe rispondere parola, 
— Preparai la mia rovina io stessa, lasciandolo fuggire! 
— disse alla fine. — Non avrò più requie. Ecco, sono ora- 
mai dieci giorni che sto con voi a Kiev, e non cessano le 
lacrime e tormenti, Pensavo, nella tranquillità, di allevare 
io figlio per la vendetta... quando mi è riapparso in sogno 
(colui, terribile, terribile! Dio vi salvi dal guardarlo! Il cuo- 
a) mi sussulta ancoral... « Io ucciderò tuo figlio, Caterinal» 
— ‘ha gridato, «se tu non consenti a maritarti con mel» 
| E, Singhiozzando, si gettò sulla cuna; ma il bambino, 
intimorito, stese la manina e strillò. 
glio dell’essaul ribolliva, schizzava dall'ira, udendo. 
e così, Useì, e lo stesso essaul, alzando gli occhi acu- 


Y 
Pi 
” 











ti venir qui, il maledetto anticristo! Sentirà 
e restano nelle mani d’un vecchio cosacco, Sa Dio 


































NOVELLE 


se ho galoppato per correre in aiuto del fr; n 
nilo. Me fu la santa volontà. Egli riposa en 
dove son distesi molti fra i prodi del Popola 
se la festa del suo funerale non fu be gno ia 
Lasciammo un solo Liakho vivo? 
no oserà toccarti, sin .che io è 
Così dicendo, il vecchio ici 
fe vi Ar alla cuna, 
correggia, in una guaina d’argento, esi PSA Rie: 
gl tese le manine e sì mise a ridere, si 
| — E tutto il'padrel k:ss il vecchio 
gliendo la pipa e dandogliela: — non Suc 
cuna e già pensa a farsì una Pipata! 
Caterina sospirò lievemente © prese a dondol 
cuna. Convennero di passar la notte insieme; è vena ki 
dugiar oltre, tutti si addormentarono. Anche Gaterifa di 
ASSOpl. i 


Nel cortile e nella casa tutto era tranquillo; vegliavan 
solo i cosacchi alla scolta. D’ improvviso Caterina getta un 
grido, si desta e tutti sussultano con lei. «È morto! È uo- 
ciso! » esclamava; e si precipitò verso la cuni. 

Tutti circondarono la cuna; è rimasero impietriti dal 
terrore, vedendo ch’essa non conteneva che un piccin 
morto. È 


TuL 
E niuno poteva profferir parola, istupiditi davanti a 


Ditano, seio- 
ancora dalla 


quel delitto inaudito! 


XII. 





Lontano dalla terra d’Ukraina, andand 
lonia, e lasciando da ban Sa C 
si aggruppano montagne dalle al 
alle altre, con catene di. 
sinistra e cingon la e 
me a proteggerla dall’ 
luona. Queste catene va 


£- ti 


(1) Specie di bust: 
il tabneco, e anche 
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2 A di spiegando la lor molte in forma 5 
DIE d pongadsb) genti ungheresi e galiziane. Mon- 
di 900 SEI si vedon dalle nostre parti. L'occhio non 
tegne 85 xlarle, e mai piede umano calcò i loro pin- 
SRUFCOn ea attoniti a vedere. Forse il mare:tranquillo 
nacoli. Si resta: sano fuori delle sponde, lan- 


ò i i li ura 

zò in un giorno ( g I i i 
Sa in turbini ondate mostruose, € le ORUArSa un tratto 
impictrarono e restaron là, immobili nell'aria? O nuvole 


î ” spa 0 T . 
esanti cadder dal cielo @ ingombrarono la terra? Non si 
£ . . . }- pi x À 
3 + ma esse hanno una stranissima tinta grigla, mentre la 
stima bri intilla al sole. Sino ai monti Karpati 
loro cima brilla. e scintilla al sole. sino al 1 Kar] 
s'ode la lingua russa. anzi, sino al di là dei monti, s’ode 


Ù tuitevia l'accento nostro; ma la fede non è più la Stessa 3 
ti e pure la favella è diversa. (iolà vive da poco numerosa i 
r. st rpe ungherese, che monta a cavallo, si batte e beve bene 

x quanto i cosacchi; ma non cavan di borsa tenti ducati x 

o fiammanti quanti costoro per bardare i cavalli e adornarsi 

2) i gabbani, SK DE « 

"i Fre le montagne son grandi laghi, immobili come cri- 

| stallo; e, come specchi, riflettenti le nude guglie de' monti 

li e i loro piè verdeggianti. _ 

3 Ma chi mai, nel mezzo della notte (non si sa brillino 

7 o non brillino le stelle), cavalca su di un cavallo nero? 
È Qual cavaliere dalla stature sovrumana galoppa fra i mon- 


ti, lungo i Jaghi, riflettendo nelle acque quete il suo ca- 
| vallo gigantesco, mentre l’ immensa sua ombra stendesi |. 
sulle alture? Splende la sua corezza cesellata; sull’omero 
egli porta la lancia; in testa calcato il cimiero; ha neri 
i mustacchi; gli occhi chiusi, le ciglia basse; dorme, e 
dormendo regge fe briglie; © dietro di lui siede, sul ca- 
vallo medesinio, un giovine paggio, che dorme anch'esso, 
(& lormente, si aggrappa al cavaliere, 

: Chi è? D'onde viene? Perchè cavalca? Chi lo sa? î 
pre due giorni traversa montagne. Quando 
1 giorno € splende il sole, egli diventa invisibile; 
BUIO rado, i montanari notano che sui monti si 
Un'ombra lunga lunga, mentre il cielo è limpido, 




















(or 


la notte n’adduce il buio, lo si rivede no: © 


è gi lop dar tra i laghi, mentre l'ombra gli Ri 
ro tremolando, 


P° bi da ” 

































NOVELLE 


Egli ha già trayersato molti Monti; è sali SA 
Non è montagna più alta su i Karpati: Salito sul Krivan. 
leva sulle altre; il cavallo ivi si ferma: Come uno zar, sì 
liere, e si sprofonda sempre più toe 


A il cav 
; nel s 3 POR 
abbassandosi, ce lo nascondono. pe 


le nuvole, 


XII 


— Più piano, baba! Non far hi Toe 
bino si è addormentato, Ha FO a il mio bam- 
lino; ora, dorme. Ora, io voglio andar nella fi NO, 
Ma, perchè mi guardi così? Tu mi fai O Pane 
ti escono tenaglie di ferro... oh, come sono lun she! SA 
cicano come foco. Tu sei certamente una Rea d). a 
se tu sei davvero una vedma, allora, via di quil Ta : 
venti mio figlio. Quanto è stupido codesto essauli che na 
de io stia contenta a Kiev! No, mio marito è già qui è cio 
figlio; chi baderà dunque alla casa? To son venuta Ped 
adagino adagino, così che non mi hanno inteso nè cane 
nè gatto... Vuoi, baba, far la giovinetta? Non è difficile. 
Basta ballare... Ve’, come ballo io... "giovi LR) 

E fra queste strane parole, Caterina si dette a ballare, — 
guardando in ogni canto con aria smarrita, è piantandosi — 
le mani a? fianchi. FE 

Batteva i piedi, gettando grida; gli ornamenti d’arget 
tintinnavano senza cadenza 0 misura; sul suo collo biar 





cello, senza fermarsi, volava, battendo, vani e dond 
lando il capo, e pareva stesse, col mancar delle fo 
punto di piombar per terra.o di perder Msi. 
La vecchia balia se ne stava là, tri: | 
«del viso eran piene di lacrime; pe 
sul cuore de’ suoi fedeli»nel 
si indeboliva affatto, è non muoveva 
sullo stesso punto, credendo di danz 
— Ho una corona, giovmoti += 
mandosi, — e voi non ne 
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ero in volto lacrime ed ansie. : 
adre è lontano; non può raggiun- 
ferro; una vedma glie lo ha 
rchè mio padre non vie- 
a morte? Vedo: vuole 


Poi, le apparvero 
— Mcuore di mio p : 
gerlo. Il suo cuore è fatto di È 
fucinato nel foco dell'inferno, Pe 
ne? non sa ch'è venuta l'ora della su 


» vada io stessa... 
dine, scoppiò a ridere in modo spaventevole, 
Mi è venuta in mente un'allegra storiella; or mi 
hanno seppellito mio marito. Sapete che lo 
di riso mi ha preso 





ricordo come i i 
hanno sotterrato vivo?.. Che follia 


allora! Ascoltate, ascoltate! i 
E invece di parlare, prese a intonare una canzone, « 


mescolare arie gioconde e tristi, accompagnate da parole 
prive di senso. 

Son già tre giorni ormai che vive nella sua casa, senza 
voler sentir parlar di Kiev, senza pregare, fuggendo la 
gente, errando da mattina a sera nella cupa foresta. Le 
spine le graffiano la faccia e le spalle; il vento le arruffa 
i riccioli intrecciati; le foglie d’autunno le erepitano sotto 
i piedi; ma lei non bada a niente. Nell'ora che scende il 
crepuscolo, quando non brillano ancora le stelle è non è 
sorta Ja luna, è già pauroso Pandar nella foresta: in quei 
momento, i bambini non battezzati si graffiano, si affer- 
rano alle ramaglie, singhiozzando, ridono, si rotolano a 
palla pei sentieri è per le ortiche; dalle onde del Dnepr 
sfuggono a stuoli le anime perdute delle fanciulle; scen- 
don dalla lor testa verde le chiome sulle spalle; scorre 
mormorando l'acqua da’ lunghi suoi capelli e la giovinetta 
luce traverso il flutto come traverso una camicja di vetro; 
le ridon le labbra argute, le fiammeggian le gote, gli occhi 
"i attiran l’anima... L'anima umana si sente arder d’amore, 
| ol pare avidamente... Fuggi, uomo battezzato!... Quel- 
Mi soit è Freqna rod 

di È sue carezze e ti trascinerà sulla 
teri ani n 
3 o niente: CO Dovere pazza non teme 
ca suo padre, ardi, brandendo un coltello, & 















elle i 

i le SH sia primavera adornano i rami degli al- 
i Sh ne. ultime della nostra collezione: PUSKIN, 
<Qgenide, 0ye trovansi un dramma ‘e una leggenda 
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Un mattino, di buon'ora, giunse un ospite di ; 
in gabbano rosso, che chiese de di alta sta- 


tura; SERI TERROR el pan Danilo: È 
tutta la storia, SI asce iugò conca manica gli occhi Eolo 
scrollò le spalle. Lui aveva combattuto O) TIVE 


meesi e i turchi; non avrebbe mai supposto che i ceri- 
panilo facesse quella fine. L'ospite raccontò ancora UA 
altre cose e chiese di Ve pania Caterina, CS 

saterina non ascoltò sulle prime Mt 
Si; parve alla fine tuttavia i Tie di 
me persona savia. Egli narrò come 
nilo è lui, quasi due fratelli, come sfuggirono ai crimeesi 
una volta nascondendosi nel fieno... Caterina ascoltava 
tutto ciò, fissandolo sempre cogli occhi, 

— Ella risorge! — pensarono i giovinotti guardandosi: 
_ quest’ospite la guarisce. Ve”, lei ascolta, come persona 
ragionevole. ae 

L'ospite cominciò a raccontare, fra le altre cose, che 
il pan Danilo, un giorno che Si trattenevano a cuore aper- 
to, gli avesse detto: « Odi, fratello Kopriano: quando per 
la volontà di Dio, io non sarò più in questo mondo, prendi _ 
la mia moglie teco, e fanne tua moglie »,. i 
© Caterina fissò ancora intensamente gli occhi di lui. 

—. Ah! — gridò: — è lui, è mio, padre — Erg : 
gettò contro col pugnale brandito... Egli lottò a lungo, sfor- 
zandosi di strapparle il ferro; alla fine l’afferrò, | 
mano... e allora avvenne una cosa spaventevole: 
colpì la figlia folle, tt RI 

I cosacchi sbalorditi gli si lanciaron contro; | 
stregone aveva avuto il tempo di balzar 
e di scomparire ai loro sguardi, 


SI 


Vasi: 
a a quelle parole, co- I 
Vivessero insieme Da- 








gli estranei accorser 
se e si potette vedere 


e, dietro, il Mare 
che la Crimea, 
il fungoso Sivas. 


4 sala; 


GOGOL 
120 


si la terra galiziana. 
sinistra vedevasi la terra gi: 3 
A an TACCO mai codesta? domandava il popolo 
— che coss € AIA E "icie e biana 
+ SR scorgendo nelle lontananze le vesti grigie e bian 
ai vecci anti sul'cielo, anzi simili a nuvole. se. 
de Ri i monti Karpati! — rispondevano i vecchi; 
ESIRLLIO Ò ve vi a secoli 
iaia ve ne hanno che la neve vi dura da secoli, 
ne 5 243 stra ci 
le nuvole li circondano e li adombrano. Rsa 
e Un nuovo prodigio apparve in quel momento: e u- 
vole lasciarono il monte più alto, e sulla SHNA DI Pa 
dere un uomo a cavallo, il quale, dono aver co Ran o 
i occhi se alcuno Di) 
° È » per cercar cogli occhi se qui 
ni parte, come per ce } ( SR 3 
Sennisse spronò frettolosamente il suo corsiere. Era lo 
INSEguIsse, è si spaventava tanto? Dopo aver mirato 
stregone. Perchè si spaventi: at aa oe 
con terrore il prodigioso cavaliere, egli ave 5 È oa di 
Zi ESSEre ev Ù i = 
in lui la figura stessa, che, senza essere evocata, gli aL 
i faceva i sortilegi. Egli medesimo non 
parsa, mentre egli faceva i sortilegi. Eg i oa RoA 
poteva comprendere, perchè, a questa vista, tu o gli si 
era sconvolto nell'anima; e, guardando paui OSAMenio SR 
î 3a SO ; 
geva il cavallo a galoppo, mentre non éra ancor RE i a 
sera e le stelle non spuntavano ancora. CORO Or- 
nava a casa per consultare la forza impura sul significato 
di un simile prodigio. 








XV. 





Solo nella sua caverna, davanti a una lampada, era 
seduto |’ eremita, è non levava gli occhi dai sacri libri. 
Da molti anni egli si era chiuso in quell’antro; vi si era 
costrutta una bara, ove si stendeva per dormire, a vece 
‘di letto. Il santo vecchio chiuse il libro, e cominciò a pre- 


SA tratto ecco entrare un Uomo dall’ aspetto stra- 
bile, 












pi per la prima volta, ce indietreg-. 
mo. Egli tremava per tutta la per- 
remula; gli luccicavan gli occhi spa- 
bili vampe; il tremendo a- 
ondo all'anima, 
re inaudito; per te non v'è perdonanza. 
N posso pregare per te! 
baldo, come pazzo. 





Bs. 
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6 Guarda: Je sacre lettere del libiro 
sanglle+-- Non v'è stato ancora al mondo va Coperte di 
catore N Simile pec- 


Padre, tu ti beffi di me. 
_ Va’, maledetto, scellerato! To A 


in preda al terrore. Non è bene De lo sono 
con te! x no il trovarsi i 
— No, no, tu scherzi, non dir di no Tiy 5 34 
la bocca; son due file bianche i tioi O semiaprir TÈ 
E, preso dall'ira, Irruppe... e uccise il sq, t 2 DI 
Egli senti allora un'ineffabile Anto eremita. 18 


tutto SÌ scompigliò; udiva negli 
pito come di briaco e quanto gli si ta, stre- 
coperto dun tea, a 
Balzando sul cavallo, galoppò diritto v I 
dendo così, col traversare il Dar RR cere- 
giungere quel dei tatari e della Crimea, senza TO 
dirittura perchè. Galoppò, galoppò due giorni interi senza 
che Kanev apparisse. La strada era quella, e da un pezzo 
avrebbe dovuto raggiunger la città; ma punto Kaney sule 
l'orizzonte. Lontano lontano, brillarono i campanili delle 
chiese. Non era Kaney, ma Gumak. Lo stregone fu sor- 
preso dell’aver viaggiato proprio în senso inverso. Spinse 
il cavallo verso Kiev, e dopo una lunga giornata, vide al 
parire una città. Non era Kiev, ma Galic, città ancora più 
lontana di Kiev, di Cumak, e prossima agli ungheresi. | 
sapendo che fare, volse indietro il cavallo; ma senti 
vellamente d’andare in senso opposto e pur sempre 
Non è penna umana che possa narrar quanto avve 
nell'animo dello stregone; e se persona al mondo lo ave 
se veduto, non avrebbe più dòrmito una sola noti 
sorriso più mai neppure una volta. Non era furore, pawi 
dispetto. In terra non è parola per esprimer esto, G 
pareva bollire, ardere, avrebbe voluto pesta 
sotto gli zoccoli del suo cavallo; afî 
da Kiev a Galic, cogli abitanti, con 
nel Mar Nero. Ma non vole 
lui stesso non sapeva perchè. Ra 
quando gli si drizzaron davat 
Krivan, coperto da 
pello. Ma il cavallo, in 
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Egli tentò di fermarsi, e diè violento una StraPpo al 
morso; il cavallo nitrìi stranamente, scosse la CRENCrA: e 
via di fuga verso il cavaliere. E lo stregone fu IREETTOTO 
a vederlo, prima torpido, moversi poi, coprir d’un subito 
gli occhi, fissar il nuovo giunto, e ridere. Come tuono, quel- 
lo strano riso echeggiò nelle montagne e risuonò nel cuore 
dello stregone straziato, come se gli fosse dentro. E den- 

tro gli sembrò essergli entrata un estranea forza, scorrervi 

e picchiargli il cuore a colpi di martello; come le arte- 

rie... Tanto quel riso gl’incuteva terrore. 

Ml cavaliere lo ghermi con mano tremenda e lo sollevò 

in aria. In un batter d'occhio Io stregone fu morto, e, 

dopo morto, schiuse le pupille; ma, cadavere, guardò come 

cadavere. Mai uomo vivente e battezzato ebbe un simile 

sguardo. Volse ‘d'ogni parte quegli occhi pieni di vita 

i e scorse dei morti sorgere da Kiev, dal paese di Lalic, 

dai Karpati, tutti simili a lui, come goccie d’acqua. 

Lividi lividi, l’ultimo sempre più grande de’ prece- 
denti, sempre più ischeletrito, si posero intorno al cava- 
liere, che teneva fra le mani Ja preda viva. 

Il cavaliere rise un’altra volta, e la gettò nell'abisso. 
E tutti i morti le si slanciaron dietro, l’agguantarono e 
l’addentarono. Ma l’ ultimo, più grande e più atroce degli 
altri, volle balzare in terra anch'esso, ma non potè, non 
avendo più forza; allora il colosso si sprofondò nel suolo. 

E se mai si sollevasse, riconoscerebbé i Karpati, la pro- 
vineia di Sedmigradskij e il paese turco. 

Una volta egli si mosse appena, e un terremoto scosse 
tutta la terra, le capanne crollaron da per tutto, e molta 
gente rimase schiacciata. Si ode spesso pei Karpati un 
Sibilio, come se mille mulini girasser le ruote nell’acqua; 
gli è che nell'abisso senza fondo, che niun uomo ha si- 
pa SEE tanto si teme avvicinarvisi, i morti tormen- . 
” vi a 
eine Der tutta la terra che il suol tremi da 
pc TO: CIÒ. deriva, dicon le-perso Ite, d 
‘atto che vicino al RE PETSONE, collezzdal 

ETRO al mare trovasi una montagna d’onde 
Ra 3 Seorron torrenti di lava. Ma i vecchi 
a Manera e la terra di Galie di me- 
iù; sanno che è il gran morto, il Figo Sa 
vuol! sollevarsi fi 0, il gigante sotter- 
Sì © ta traballare Ja terra. 
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XVI. 


Nea ce econo age 
intorno a Ul suonatore di bandur 
durante un'ora almeno, gli accordì del cie 
mento. Mai bandurista aveva sino 11001 
j spaventose e nell’un tempo così ben 
Egli celebrò da prima ie alte geste degli 
di Sagaidacni e di Khmelenizkij, Quel tem 
me adesso; la gloria cosacca era al suo a 
sestava i NeMIEI cogli zoccoli dei suoi ca 
osato di beffarsene. 
Il vecchio cantò così arie siocon Repa 
chi alla folla, come se potesse RO ea 
dell’ossetto, volavan come le mosche, sulle corde "Che ; i 
revan risonar da sole; i giovani coglî occhi ara 
suonatore, sussurravano appena qualche parola, e non uno 
pensava a ridere. = 
— Ascoltate! — disse il vecchio, — vi conterò uni 
storia del tempo antico. | ur 
La folla si strinse sempre più, e il cieco cominciò: — 
« Sotto il pan Stefano, principe di Sedmigrads 
sto principe era pure re di Polonia), vivevan ue 
chi: Ivan e Pietro. Vivevano come due, frat 
Ivan; quant oci avverrà, sarà diviso a mezz 
di noi avrà un piacere, l’altro l’avrà egu 
un di noi avrà una pena, l’altro ne prenderà 
quando l’uno avrà del bottino, sar 
se l'uno è fatto prigioniero, l'altro \ 
scattarlo; e; se non può, and 
gionia ». E così fu; quando 


olse un giorno: 
(1) e ascoltò, i 
co sul suo stru { 
cantato istorie i 
antate, il 
antichi etmani,, 
po non era co- } 
Pogeo: essa cal- i 
valli; e niuno ha 


cos 
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turchi era un pascià, che con dieci 

: Dall: da de’ turchi er ) Do i 

erli. Dalla ban ì i selenio Intero (Nn 
ce izzeri metteva in fuga un PegE disse Ivan a DIR 
er tello, a prendere il pascià!» diss an o 
De SRI andarono, un da una parte, Paltro dal- 
E i due cos i 


l’altra, 





& Pietro lo prese o non lo prese? Il Leno ao 
ò il pascià con una corda al collo nl SOSp el. è 
Aa È « Bravo, giovinotto!» disse re Stefano, e co- 
Pa 146 di dargli un premio come usa darne a Tatto, un 
ostato: di largirgli tanta terra LR PE 
armenti quanti ne desiderasse. Quando SE CS 
te dal re, nè dette subito a Pietro la CILE Di di b Ss 
pal quella metà, ma non potette BENI ca e a 
Stima concessa a Ivan dal re; e risolse di v arsi, 


«I due cavalieri partiron per la terra donata loro dal 
re, che era posta vicino ai Karpati. Il cosacco Ivan aveva 
= messo a cavallo il suo figliuolo e se l’era legato dietro al 
- ‘corpo. Già scendeva il crepuscolo ed essi cavalcavano; il 
fanciullo si addormentò, e lo stesso Ivan si assopì anche EA 

* lui. Non addormirti, cosacco; le vie son pericolose nelle 
- montagne!... ma il cosacco aveva un ottimo cavallo che 
( conosceva le vie da per tutto; non inciampava mai, non 
dava mai passo al fallo. V'è fra le montagne un abisso il 
‘cui fondo mai niuno ha veduto; tanto spazio è dal fondo 
di quel baratro quanto dalla terra al cielo. Rasenta il pre- | 
cipizio, ove forse due uomini posson passar di fronte, 
Tua non tre. Il cavallo dell’addormentato cominciò a inol- 
SI prudente, Pietro andava di fianco tutto tremante e 
I condendo la gioia. Egli si guardò dietro, poi, con de- 
(Cisa, rapida mossa spinse verso l’abisso il corsiere col ca- 
acco e fanciullo cad- 









rico de dormienti: e cavallo @ cos 
o nel vuoto, 





ttavia a un amo, e solo 1 
Si mise ad arrampicar verso 
quando, alzando gli. 0 



























NOVELLE 


giù. 


i on la sun 
Sei buono, forse & i 


lo respinse 
"i Precipitò nella 
ene, e sì dette a 
Sa mai veduti armenti 
cran veduti simili pecore e agnelli. Piero mene si 
Sì 


« Quando Pietro fu morto, Dio € 
di Pietro e di Ivan pel giudizio: 
colpevole! » disse Dio: «Ivan, io non 
lì un castigo per lui; castigalo tu stesso! n, 


onvocò le 


dersi; non ne spunta germe, e nessuno sa che | 
seminato in quel punto. E 


« Fa? dunque, mio Dio, che tr Su 
TE x ua e 
abbia letizia sulla terra; che l’ultimo, d 
tale scellerato, che la terr 
pari: -che a cegione x 
suoi non trovino riposo 
plizio ignoto al mondo, è 
lui — Giuda — Pietro. 
e patisca, perciò, 
biato, mangi la t 
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sarà venuta Pora che dovran cessare i de- 
VR A On mio Dio, dal eno del 
bar: ol mio cavallo, sull'alta montagna, e fa ch egli 
o n io lo lancerò dall'alto del monte nello stesso 
a n sorando: fa” che tutti i suoi morti, avi @ antenati, 
LOI sian sissuti; «accorran. da' guaio SREO SER 
terra per vendicarsi degli strazi che SEUAIORI ; e eo 
tormentino cternamente; e allora io mi ra A REO) cì d e 
il suo supplizio. E Giuda Pietro non Passa so DI si 
sbrani da sè e si ferisca; e erescan le sue ossa ; A UEen ino 
tento più estese e immense quanto più DI suo, ( Soto sarà 
forte, E questo castigo sarà tremendo pei lui, BOleno 00 
L. V'é maggior angoscia per un uomo che il non potersi ven- 


F; dicare, quando vuole ». 

+ | 

J « Il castigo che tu hai inventato, o uomo, è spavente- 

È; vole!» disse Dio; « sia fatto come tu hai detto; ma anche 
tu resterai eternamente sul tuo cavallo e non acquisterai il 

$ regno celeste; tu sarai sempre sul tuo cavallo! ». E tutto 

4 Si compi secondo la divina parola. Fino ad oggi il fanta- 


Stico cavaliere se ne sta a covallo sui Karpati e guarda in 
Le fondo al baratro i morti tormentare il morto, e ascolta il 
|___ Morto, sotterra, allungarsi, torcere le ossa in terribili tor- 
Menti e scuotere spaventevolmente il fondo » 











Il cieco finì con la cenzone, e tornò a far risonare le 
e della sua bandura. Raccontò poi storie gioviali su 
torne] e Ierema, su Sikliaka Stokosa... ma i vecchi e i 

MI restavano ancore fuor di sè, attoniti, a testa bassa, 
sando alla tremenda avventura, che si era svolta nel 













TE DI SAN GIOV? 





LA NOT 





































Foma Grigorevie aveva una bizzarri 
gli andava a verso il racconti Do pas Ron 
talvolta, a furia d’annoiarlo, lo PRA storiazso 
fioba che ci aveva fatta sentire già, O REIcre Bua 
ch'egli ve la rinnovellava di pianta, o vi Rei SAVAVO 
rianti, o la trasfigurava in guisa che i IO ve 
avevano più fra loro alcuna simiglianza. rio 

Un giorno, uno di quei messeri (di i n 
te semplice, ci è difficile definire; RI ‘ScHing 
o scribacchini? certo, son pari a quei cantambanchi # 
fiera che van mendicando, raspolanto, rubacchiando di 
qua e di là qualcosa per scodellarvela poi in fogliettini 
una volta al mese o alla settimana) uno di quei messeri, 
dico, imparò questa storia da Foma Grigorevie, il quale 
con l’andar del tempo l’ha persino dimenticata. 

Or eccoti giungere appunto da Pollava quel signorino 
incappottato color pisellino, del quale vi parlai altra wi 
tal forse avrete letto anche il suo racconto: lui porta 
un libercolo e ce lo mostra aprendolo nel mezzo. 
Grigorevie sta per inforcar gli occhiali sul naso; p 
cordandosi di non averli rabberciati con filo e cera, 
il libro a me. Io che so leggere alla meglio e non È 
sogno di occhiali, mi metto a far da lettore a 
Avevo appena voltato due pagine, quando 
Foma mi ferma col braccio. 


Confesso che rimasi lì per. ( 
— (Come, cosa leggo, Foma Grigorevi 
punto la vostra storia, leggo. st } 
— Chi vi ha detto ch 


un certo sagrestano... 
-— Eh vial Sputateg 
codesto! Lui mènte, © 


GocoLr:. Novelle. 
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9 ci I )roprio In. è 
grano ‘Bisognerebbe Ma IRR 
Udite, invece, che io vo” narrarvela come va I Lon 
Noî ci avvicinammo alla tavola, € lui COMPRCIOHA 
Mio nonno (Dio l'abbia in gloria, e RAT: nell'altro 
mondo solo panini al latte e torte col IO DONO 
lui, sapeva raccontare d incanto! Messo: (IR o a È car 
reggiata, non ti saresti mosso di lì Retna AE Sa 
fera ad ascoltarlo. Non era un di codesti bubbo Teri d’og- 
gidi che cercan di darvela a bere e trascinano il racconto 
in lingua blesa, come se non avessero IOANBIRIO da tre 
giorni; c'è da prendersi il berretto e scappar via, 

La mia vecchia mamma era tuttora al mondo; e, come 
fosse adesso, ricordo che una lunga sera di verno, quando 
la gelata crepitava di fuori e murava la stretta fenestrella 
della nostra capanna, lei se ne stava seduta, tenendo a 
fianco la conocchia, e con la mano tirava un lungo filo, 
e col piede faceva dondolar la cuna, santarellando una 
canzone che mi par sempre di sentire. La stanza era ri- 
schiarata da una lampada tremolante, che, di quando in 
quando, si riavvivava a un tratto come avesse paura di 
qualcosa; il filatoio ronzava; e noi, bambini, tutti ammue- 
chiati in gruppetto, ascoltavamo îl nonno, che, per la vec- 
chiaia, da oltre cinque anni non scendeva dalla stufa (1). 

Per quanto meravigliosi fossero i suoi bei racconti del 
tempo antico sulle invasioni dei Zaporoghi, sui Polacchi, 
sulle grandi prodezze di Podkova, di Sagaidacnij (1), non 
v'era uno che meglio ci piacesse d’una di quelle vecchie 
leggende che mettono i brividi in corpo e vi fan drizzare 

7 i capelli sulla testa. Talora ci coglieva tanta paura da ere- 
der di vedere alla sera un mostro anche nelle minime cose, , 
Quando:mi avveniva d'esser costretto a uscir di stanza 
durante la notte, involontariamente pensavo: Non verrà 
intanto qualche spettro a coricarmisi sul letto? — E possa 
to morire, se non prendevo la mia proprio viska posata li, 
1 lato del capo, per un diavolo accovacciato,.. Ma quel 
conta nelle fiabe del nonno, è il fatto che in tutta 


VI 


odesta maniera io avrei raccontata 
in zucca! 













nelle capanne russe, larghissima, ha sempre angoli 
consente di coricarsi, 
Oroghi, 





dei zap 








vOVELLE kt: 


sita lui non mentiva mai, e ciò che 
104; addirittura tale e quale, 
aule “a vo’ raccontarvi Appunto un 
Voi So che al mondo ci sono t ori, magari 
Sol pubblici, saputi anehe nel leggere i caratteri Jaj- 
scritti a' quali poi è inutile metter fra Mano il semplice 
ci IR) perchè non vi distinguono Neppure il bianco 
prev dead e so pure ch’essi son sempre pronti a rider di 
dal da a mostravi i denti senza punto Vergogna... Ogni cosa 
voi CEGONTAta loro li fa ridere. Ecco a quale estremo si è 
che de ormai la incredulità! Così, lo eredereste? (Dio e la i 
SR ne santa mi condannino, se così non è), un giorno io | 
‘Java di streghe a certa gente, ed eccoti un giovialone 
parlai lui alle streghe non ci credeva, 
a DE )osso dirlo a ragion veduta; ne ho incontrati sulla 
at i di codesti increduli, ai quali costa il mentire în 
mia Vv” sione men che'a noilîl gustare una presa di tabacco, 
confe ion a gostoro le streghe non han mai fatto paura, 
Natura d’ improvviso balzi loro davanti... tremo anche a 
Ma se arlo... Via! Non val la pena di badar a simile gente. 
eta oramai più di cent'anni, diceva il mio «defunto 
Son » non v'è anima che avrebbe potuto riconoscere il. 
nOn villaggio un casale, il più misero casale. Una die- 
DOnta ° apanné; neppur imbiancate a calce, mal coperte, 
CIA È RE qua e là in mezzo al campo. Non siepi, Non: 
+ Ea riparare alla peggio il bestiame SEAT E, 
pa cano i ricchi a abitare quei tuguri; se aveste veduto 


narrava era Avve- 
a di codeste 


x £ Storie sin- 
anti ragionat 


























ì latari, pol: li 
vano gironzare! Tata » polac E 
ni venivan a bande per accheggiar h 
tarsene da’ quattro venti. 


caratteri slavonici, coi | 
cui conoscenza costituiva 
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ariva spess uomo, 0 
A rasale compariva spesso un 0, 
». in quel casale € ; £ FUOMO7 
Dunque, sO sotto forma di uomo, D CRE VeLLvAZ 
pueglio, un © 9 Nessuno lo sapeva. Gavazzava, si ubriacava; 
a  scompariva come sotterra, e non sl sen- 
i, d'improvviso, SC fas ; TARE, » cader 
A SE rlar di lui. Poi eccolo di nuoyo, come € o dal. 
ENTRE Da, E le vie del villaggio, delle quali non restano. 
fiala: dazi le traccie. Raccoglieva sulla strada tatti i co- 
x SETA in sontrava, e via, a ridere, a cantare; spendeva 
a ficeli che due e ]asciava Sscorrer l'’acquavite come ac- 
4 e spandeva denaro, e lasele S RARO 
i ma piovana... Bombardava le ragazze € cei È SUStug 
be ra . . DI si . S DI SI È 
panni collane di zecchini, là, a chi vuol pig È e 808) a 
fion volerne. Bisogna dire però che le ragazze ten si AVADO 
d ad \ccostarsi. — Chi sa? Non eran dessi passati per le zam- 
ad accostarsi. 4 
l Malieno? ; 
Leto ERRE i‘neva allora sulla via una bettola, do- 
Lazia del nonno teneva è k ee Rin 
ve spesso davasi bel tempo FR (E È sa) no 
i ; a Jeî diceva che per tutto 
el diav uomo), e lei diceva tu 
o È Mnecettato da lui il minimo dono. E 
mondo non avrebbe accettato di i Qua: 
tuttavia, come non accettare, quando si vedeva Basavriuk 
ta o ‘acciglia é guardar di sott'occhio così ° 
aggrottar le folte sopracciglia e gu: Gi ROOTS 
truce da farti correr lontano le mille MERO: M: 4 & vo : 
boccava all’amo tentatore e si accettava il € SRO7 a Doe e 
| stessa, dal pantano, ecco qualcuno dalle corna in testa, ve- 





J nirvi visitare, e porsi a stringervi la gola se adorna di zec- 
1 chini, o a morder le dita che portavan gli anelli, (0) a tirar 
È le trecce, se legate col nastro. Allora, voi capite? Grazie del 
“ bel dono! E il guaio era pur questo; non si poteva liberar- 


sene: lo gettavate nell'acqua, e quel diavolo di collana o 
di anello nuotava e tornava da sè a mettersi dov’era prima. 
Si trovaya in quel villaggio una chiesa dedicata a San 
Pantaleone, se ben rammento. Il curato della parrocchia, 
“padre Atanasio, di santa memoria, essendosi accorto che 
__ Basavriuk non veniva in chiesa neppur Ja domenica di Pa- 
Squa, volle riprenderlo e infliggergli una penitenza... Bene; 
Hi appena il tempo di svignarsela! 
— Senti, brav'uomo; bada alle tue faccende, — tuonò: 
uk; — e lascia star quelle d’altri, se non vuoi che: 
ino la gola con lesso bollente, ‘A 
Cosa far mai con quel dannato? Padre Atanasio si con- 
ò di fi sapere come qualmente chiunque avesse il mé- 
3 di contatto con Basavriuk, sarebbe conside- 
della chiesa ortodossa e di tutto il gener 




























































yO Vv EL LE, 


Nello stesso villaggio Viveva, presso un co 
Korze UN Servo che la gente chiamava DIE di nome | 
glia, forse perchè lui non si ricord 1a 


ARAN senza fami- : 
È ay ; | 
la mamma. Vero: il fabbriciere dCI Mene del- | 
proprio morti di peste l’anno dopo la nascita porn l 
ma la Dia bisavola non ci credeva punto, anzi di Pietro; \ 
lava a trovargli parenti da ognî parte, sé bon Tui e 
rasse tanto quanto noi ci curiam della neve al api de 
31 i. @ 
tel Da diceva che il babbo di Pietro, orà nel 4 
zaporoghi, era stato un giorno prigioniero den Si 
aveva sofferto spaventevoli torture ed era giunto sa) Ore VO 
pare quasi miracolosamente solo travestendosi da oe I 
Ma che contava la parentela di Piero? Le ragazze vi pae 


van poco; dicetanizolo che; a vestirlo d'un caffettano nuo- 
vo, d'una cintui a-rossa attorno alle reni, a mettergli în ca- 
po un berretto d’astracan terminante in cima con un leg- 
giadro cocuzzolo di velluto azzurro, una scimitarra a fian- 
co, una bella pipa rabescata in mano, lui la vincerebbe su 
tutti i giovinotti della contrada; ma per suo malanno il 
povero Piero non aveva, al tirar delle somme, che un lercio 
gabbanello grigio, forato da tanti pertugi quanti non ha 
scudi un ebreo. Alla fine delle fini, codesta non sarebbe poi = 
stata la sventura estrema. Eccola, invece, la miseria vera: 

mastro Korze aveva una figliuola, una bellezza tale da. 
averne vista mai simile nè ora nè allora, com’io penso 
ceva mia nonna (e voi sapete, con rispetto parlando 
una donna abbraccerebbe piuttosto. il diavolo che di 
ad un’altra donna), mia nonna diceva che le cie di. 
quella giovinetta cosacca eran più rosse della corolla del 
papavero più acceso, più fresche d’una tenera rosa, quando 
roride per la rugiada mattutina, civettime, 
stendono i petali e si pavoneggiano i 
vante; ella paragonava le sue sopra 
gli occhi limpidi come se vi si voll 
cini che le ragazze comprano 
appendervi al collo croci e mt 
giovinotti non potevan guar 
sembrava come creata a moduli 


no Li 


bida come lino (allo 
trecce; la lasciavan p 
nastro scarlatto), la s 
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onde sulle spalle, sul Kontus (1) trapunto d’oro, : possa Îo 
non cantare più mai un alleluia nel SOLO; Sio f=s0, ve- 
dendola così, non mi sentii spinto ad abbrac cia a, pur coi 

pelli bianchi che s'intrecciano nella vecchia oresta che 
"Hi copre il capo, e con la vecchia mogHera, la quale non 





ri lascia. È s MOSPITAA 
Li Or voi sapete che cosa avviene dove stanno vicini un 


giovinotto è una ragazza: spesso, sull’alba, si SCORTIVEn le 
impronte dei tacchi ferrati degli stivali rossi di Pidorka 
nel luogo ov'ella discorreva con Pierino. Tuttavia Korze 
non avrebbe sospettato di niente, se un bel giorno (spinto 
È forse dal Maligno) Piero, da stordito, non avesse scoccato 
a cuore aperto un sonoro bacio sulle rosee labbra della 
cosacca; così, e probabilmente il Maligno (quel figlio di 
cane veda la croce anche in sogno!) ficcò pure in questo 
la coda, avvenne che il vecchio ràvano aperse su quel pun- 
to la porta sul vestibolo. Korze, impietrito, a bocca aperta, 
quasi li per li sullo stramazzare dalla sorpresa, si riafferrò 
con la mano all’uscio, Quel maledetto bacio pareva averlo 
sbalordito; se lo sentiva echeggiare all'orecchio come uno 
schianto di folgore. 
Tornato in sè, staccò dalla parete lo knut del suo non- 
no e già si disponeva a far la festa sulle spalle del povero 

È Piero, quando d'un subito Ivas, il fratellino di Pidorka, 

garzoncello di sei anni, accorse, e pieno di spirito, abbrac- 

ciando con le manine le gambe del babbo, prese a gridare: 

« Babbo, babbo, non picchiare Pierino!...» — Che fare? Il -, 
cuore d’un padre non è di macigno. Dopo di aver riappic- 
cata la frusta al muro, spinse pian piano Piero alla porta: 

— Se lu ricompari un’altra volta inanzi alla mia casa 
© sotto le mie finestre, corri il rischio di restar senza un | 
| pelo de' tuoi mustacchi neri; e si perda il nome di Korze, 
gli osedeti (2), che ti giran due volte alle orecchie, non 
diranno un addio alla tua cotenna. "= 
pra eri Sulla nuca, col quale accompagnò 
PO ndo Piero fuori di casa come sasso che | 
1 terra, Così finì il convegno del bacio, ne 


, 
\ n è 















Le 
nto di ; = 
Sort manto 0 Sopravvita, che si portava, un tempo, com 


pelli che circondano le orecchie. La parola 

























yOVE LEE 


d'un padre che ha una ragazza dall 
co un giorno Pidorka, tutta lacrimos 
il suo fratellino Ivas, e gli dice; 

_— Ivas, carino mio: Ivas; tes Ri 
rino, diletto mio, come una treccia i da Pie: 
avviene: digli che io amerei sempre ; SBN Quel che 
che bacerei sempre il suo viso bianco, 
vuole. Ho bagnato tanti fazzoletti con lacrime nti: 
l'angoscia mi sta come pietra sul cuore; il Babba AE 
mio stesso mi diventa nemico; mi costringe a sa padre 
polacco, che non posso amare. Digli che già fan 
parativi per le nozze; solo, non vi sarà mi 
stani canteranno, invece della kobza (1)-e de 
non ballerò col mio fidanzato. Mi porteranno vi 
stanzetta sarà scura scura; le sue imposte saran | 
bianco, e in luogo di fumaiolo, sul mio tett 
una croce, n 


in Crimea, in Turchia a battagliare, a 
tornar ricco da te, bellezza mia! La sor 


altrimenti! Il màlocchio ci scaglia la mal 
anch'io, colomba mia, anch'io a n 


matrimonio mio non ei sarà nep 
crociderà sopra il co in 
stanza il vasto campo. 
grigia;  l’aquila col be 
pioggia laverà le oss: 
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to più che in quel momento ogni persona per 
i i S anc n) aa 
bettola, LA mattutina. Lei spalaneor gli occhi 
bene Ito sea come si destasse allora allora, quando 
guenteran.S S un ‘orcio d’acquavite contenente quasi un 
egli le ca Invano il disgraziato credeva di annegaryi 
MEO See, uavite gli produceva sulla lingua Jet 
il suo strazio.L Soiano gli sembrava più amara del- 
izzicore a, È 
Sa fa) te settò l’orcio per terra, 
'assenzio; ( g CIRO AS n MEO. 
2° Smetti dallo straziarti, Posacco: mormorò d'un 
io: sso dietro di lui, 
roce da basso dietro di Il 5 : È 
tratto una voce ( sensi Che cello Capelli, Cor 
Piero si volse: era Basavriuk. Che cel al ; E 
5 i, occhi di bove. , 
Ca a £ lissé: — ecco quel che ti manca. 
— So che ti manca, — disse: co ia 
i TO «| ® S î) € 2 % 
E allora, con diabolico sorriso, te i 





appesa alla cintura. 
Pietro trasali. 


Ah, ah!... — Ve come brilla, ve’! — ghignava quel 

teri , IELLI È d È 
tristo, versandosi a piova da una mano all'altra gli SCA 
tratti dalla borsa. — Ah, ah, ah! senti il bel suono! Ep- 


pure, per un mucchio di questi giocherelli, io non vor- 
rei da te che un favore solo. D0 z 
5 — Dài pure, diavolo! — esclamò Piero; — io sono 
rà pronto a tutto. È s : 
f Allora, si percossero a vicenda la palma delle mani. 
— Basta, Piero. Tu verrai all'ora stabilita. Domani è È 
la festa di S. Giovanni: solo in questa notte dell’anno 
fiorisce la felce. Cogli la palla al balzo. Ti aspetterò sta- 
«notte nella Fossa dell'Orso. - 
Credo che le galline non aspettino la fattoressa che 
porta loro il becchime, così impazienti, come impaziente. 
Piero aspettava Ja sera. Egli non faceva che guardar se 
mbra degli alberi non si allungasse, se il sole al tra: 
ito non prendesse il purpureo splendore; e, a ogni mi. 
» gli cresceva la febbre: — Com'è lungo: il tempo! 
i 0, Intanto, scomparso il sole! Il cielo è rosso solo 
NL ; 
nen 






















Nto dell'orizzonte; ma pur laggiù la luce va spe- 
"1 a poco a poco. Levasi la frescura da’ campi; si 
Più buio ancora... scende la notte... alla fine! 
balzava nell’ansia, come se stesse per sco 

tto; egli attraversò Ia foresta e scese nel 
chiamata la Fossa dell'Orso. Basavri 
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cetto; 
dosi 

Juog® 
spinto 


i due compagni sfangay: n 
A prunaie fitte e spinse ei Dadi 
aperto. Piero si guardò intorno se alla fine in 
fino a quel luogo. Basavriuk È È “Ul non s'eri mai 
Ti vedi costi dinanzi, vero? tre 3% A sua volta. 
dò costui. — Or ora vi spunteranno mille ia doman- 
che non ti venga mai voglia di toccarne sen versi, Bada 
fiorisca la felce, strappane il fiore e nonagd 0. Ma appena 
tro, crolli pure il mondo è avvenga che es ardarti indie- 
Piero voleva star sulle dimande, ma Foe 
scomparso. Piero, allora, s’inoltrò verso SORA era giù 
ma niuno aveva fiori nè ombra di fiori: ps monticelli; 
di nera erba selvaggia densa. Ù solo coperti 
A un tratto apparve in cielo Ja stella dell x 
in terra, un’aiuola di fiori meravigliosi quali e SILA 
aveva mai veduti, gli si schierò davanti, Fra RUSSA Pol 
vava anche la semplice verdura della Îelce Piero pe 
ambo le mani ai fianchi rimase incerto e pensisioine Sa 
— Ma, cosa c'è poi, in fin dei conti, di portentoso tan- 
to? — diceva tra sé: almeno dieci volte al giorno ac- 
cade d’incontrar quell’erba, Cosa c'è di tanto prodigioso? 
Non avrà voluto quella grinta del diavolo burlarsi di me? e” 
D’improvviso, vide una gemmetta, un bottoncino rosso, 
spuntare e agitarsi, come animata dalla vita.. ca 
Strano davvero! 
Il bottone seguita a crescere, ad agitarsi, ingrandisce. 
ed arde come un tizzo. Scoppia una scintilla; si ode un 
lieve crepitio, e il fiore gli sboccia li, sotto gli occhi, 
me fiamma, gettando sprazzi di luce ardente sugli. 
fiori che lo circondano. paia i 
.— È tempo ormai, — dice fra sè Piero stende 
braccio; ma nel tempo stesso sì vede uscir di dî 


stendon 
il fiore, e indovina come un calpesti 
rono. Chiude gli occhi, attira lo. steli 
resta fra le mani. ref 
Tutto tace; sul ceppo 
pronto Basavriuk, come ) 
in lui aveva segno di » 
una cosa che egli so. 
senza parola. Non un | 
vento! 
A un tratto, si ( 
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a lui sembra che Verba sussurri, che 
i fiori comincino & parlar fra loro (Con le Vos e 
Simili al tintinnire di campanelli Qd BIBOOSO ag i alberi 
senpigliati, che stormivano minacciandosi, scendeva come 


un grandinai di male parole. 
I f Î li B vri ik si . ò di . 
PEC 150; gli 0c- 


nelle vene di Piero; 





< . *, 

chi gettaron lampi: È i 
i da Eccoti giunta, alla fine, stregal — brontolò fra i 
i denti. — Guarda, Piero: la bella ti comparirà or ora di- 


nanzi. Fai tutto quanto ti comanderà; se no, sei perduto, 

Poi, con la mazza nodosa, aperse un varco nel cespu- 
glio spinoso, e lì per li comparve la solita casettina delle 
streghe, costrutta, come si sa, sulle zampe di gallina. Ba- 
savriuk percosse col pugno e il muro vacillò: un cagnac- 
cio nero, ringhiando furioso, balzò contro Basavriuk e il 
compagno; poi, d'incanto, si trasformò in gatto e si ay- 
ventò contro di loro. 

— Non far la furibonda; non far la furibonda, vecchia. 
diavolessa! — fece Basavriuk con tale bestemmia, che 
ogni persona dabbene si sarebbe tappate le orecchie, 

Ed ecco, invece del gatto, mostrarsi una vecchia dal 
È volto rugoso come mela cotta, curvata in due, col naso 
@ il mento a schiaccia-nocelle, | 

— Bella davvero! — pensò Piero, mentre un brividio 
gli correva per le reni, ho 

La strega gli strappò il fiore, si chinò, e, tenendolo tra. 
mano, lo inaffiò di non so quale acqua, mormorando a 
lungo. Le sprizzaron di bocca faville, mentre le saliva 
schiuma sulle labbra. n 0 

— Gettalo, — disse a Piero, rendendogli il fiore, 
Piero obbedi, e, vedi portento! il fiore non cadde al- 
stante, Ma si vide per un pezzo come una pallottoli 
or. o i Der aria, simile a una barchetta, via 
CAM Uto. Alla fine, adagio adagio, prese a discendere 
cadde sì lontano‘da parer solo, solo una stelletta, più pics 
‘d'un granello di papaver STR PL 
Dia Isse la vecchia con-voce roca e cupa, 
? consegnava a Piero una vanga, dicendi 

ui, Pierino. Vi troverai tanto oro che 
vete mai visto al mondo, neppure in sog 
Relle mani, prese Ja vanga, po; 

Scavò zolle una volta, 
‘a volta ancora... ecco; 


Pali, | 
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‘osa di duro. La vane | 

a qualcosa $ ; BA Crocchia < : 

tra Sa Allora egli comincia DE) Sonando 

va 


. To nR A Scorgor A En on 
rchiata di ferro; e già si affretta Sd 
ce 


Na a ghermi 

ASSAIÙ mi 
e] Sn SProfonda. e Sa 
spalle * Nigliava ‘meglio ù sibilo di : 
Serpe: a ri Ù 
- No! tu non avrai 
sangue umano, — disse la streg 
{ D 































zar la testa. ta Nod 

Ml giovane restò impietrito, Non dovey 
testa a un essere umano, ma quell 
Innocente (Ea dar 

segnato, strappo il lenzuolo che INNO 5 
è E vide mai? Tvass C(COprIVaI fanciullo, 

Il povero piccino aveva le manine conserte al petto e 
la testa china!... Euor di sti coltello 
sulla strega, e gia levava la mano... 

— E la promessa fatta pe 
se Basavriuk con voce 
la schiena di Piero. a 

La strega battè il piede, Sorse di terta una famma 
azzurra, che rischiarò quel luogo: il suolo diventò tra- 
sparente come cristallo, e quanto era lì sotto Id 
pur visibile come sulla palma della mano, giù, 
suoi piedi, si vedevano scudi, pietre preziose, ammuce 
in casse, in caldaie... gli occhi di Piero a vampar 


i'solo 
essere e 


Mozzar la | 
Pa un bambino : 
Ù 
| 


r ottener la ragazza? 


i -—. — chie- 
tonante, che picchiò com 


e una palla 


girava la testa, torva. Folle, strinse il coltello eil 
innocente gli schizzò sul viso, 
D’ogni parte echeggiarono 
ventevoli balzarono a torme davanti 
cando gli artigli nel corpo decapita 
come una lupa... Tutto nella di 
raccogliendo Ie forze, egli sì 
cosa d’inanzi gli si colo 
guinati divampavan ge end 
Frappe di fuoco comé folgi : 
gli occhi, Stremato di. pIzÒ 
sua capanna, e, ci MII 


Subito, fu colto da u 
Due giorni e 
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i nando in sè, prese a scrutare ogni cantue- 

[odalla sua va ma tentava invano ri raccozzare i ri. 
cordi. La memoria gli era diventata come la borsa di un 
vecchio avaro, dalla quale non si può trarre neppure il 
becco d’un quattrino. Stirandosi un poco, intese Suonarsi 
qualcosa ai piedi. Guardò e vide due sacchetti pieni d’oro, 
Allora soltanto ricordò vagamente che cercava un tesoro è 
aveva avuto, così solo, una gran paura nella foresta... Ma, a 
qual costo, come mai aveva potuto procurarsi quel tesoro? 
no, non riesciva a raccapezzare, non c'era Verso... 

Quando Korze vide i sacchetti, s'inteneri; fu tutto un 
dire: « Oè, Piero di qui, oè, Pierino di là. Guardatelo i] 
moretto! Forse io non gli volevo bene? Non è qui a casa 
mia, come un figliuolo? » 

E il vecchio rafano si mise a contargliene tante, e tante 
a contargliene in ogni tono, che il giovinotto ne fu com- 
mosso fino alle lacrime, 

Di questi giorni Pidorka gli confidò come zingari di 
passaggio avessero rapito Ivas; ma Piero non ricordava 
più nulla, tanto l'infernale diavoleria l'aveva stordito. Non: 
v'era tempo da perdere. Misero bellamente alla porta il po- 
lacco, e cominciarono a por mano ai preparativi del matri- 
monio. Fecero cuocere degli siska (1); cucirono asciuga- s 
mani trapunti e fazzoletti; salirono dalla cantina un barile 
di birra, un altro di acquavite; fecero porre a mensa i gio- 
vani sposi; fu tagliato il pane delle nozze; risonaron ban- 
dure, cimbali, pifferi e Koobze, 

Non SI possono paragonare i vecchi sponsali cogli spon- 
‘sali di oggi. Quando la zia di mio nonno si metteva a rac- 
ia on % dico che questo... Prima parlava 
iafalli nero STAN riccamente adorne in capo di 

_ Nastri gialli, azzurri, rosei, e un po’ per tutta 1 
\@ coi nastri ci annodavan passamani d ai o PEFSOnA A x 
MEG Gia CARS: ani dorati; e avevan (ti 
In Ssime ricamate e orlate nelle cuciture in 
eta rossa e sparse di Stelline di argento; calzav tivali 
cd marocchino con alti talloni ferrati, strisciava Mi 
ur I I, strisciavan e facevan 
et vonerse, 0 chiassose come temporali, salta- 

a era in broccato d’oro, con 
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lieve divisa sulla nuca, d’onde usciv; la 

to e due trisce a cornetti di lievi Ano un berrettino, 

o nero, una delle quali andava RE Pellicci 

tro; esse VEStVAR il kontus turchino di ottima sa 

namenti rossi sul petto, avanzavan supetbime set _ : 

altra, battendo coi piedi Ja misura, dell’ho Se una dopo 

cora come i giovani cogli alti be UG 

<titi con le svitke di panno fine, stretti i Osatchi, ve- 

di argento, con la pipa fra i denti, 

alle ragazze, SUSSURFARAE loro paro 
Lo stesso vecchio Korze non poté agi 

quei giovani, e si mischiò nella i O 

fra le mani, tirando dalla pipa buffi di fumo Mei bandura 

do nell’un tempo, con una ciotola sulla testa a 

mise a trotterellare girando sì che Je ‘strid eo 

poni lo accompagnavano fra le risa. è de’ bonteme 


Che cosa non salta in mente qu È = 

sta in fiamme? Si travestirono, TE IriRiS po Roe la te i 
dettero quasi da propria figura, Ma quelli nòn o a 

i travestimenti che usan oggi nelle sponsalizie, Cosa LEO i 

adesso? Si contentan d' imitare gli zingari Lai Mosconi Ta | 
mentre allora si travestivano da ebrei gli uni, gli altri va "A 
diavoli; cominciavan sulle prime dall’abbracciarsi poi si 3 
tiravan pei capelli... che dire, insomma? Si rideva ù cre 
pelle. Indossavano vesti da turchi, abiti da tatari, ehe 
splendevan sulla persona come foco... E quando prende- 
vano a giocar de’ tiri... allora, occorreva portar N 
santi della chiesa (1). 


Alla mia bisavola che assisteva.a codeste nozze avvenne SE 
"> <p 


una 
aura 
agnell 


Ta) 
Io) 
kr) 
Po) 
ehi 
soci 








































una piacevole storia. È 
Lei si era camuffata con un'ampia gonna tara ex 
con una ciotola in mano, serviva ga l 


dosso dell’acquavite; un altro, 
ciarino sull’ istante e acces 
ziata, presa di spaventi 
tutti... Che chiasso! Chi 
In una parola, neppure 
sero mai state nozze più gic Da 
ss 





Msi» 
(1) Frase che significa Mil 
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i Pidorka e Piero presero a vivere addirittura da si- 
5, oa BpendNIza e tulto riluceva in- 
p 


gnori, Av Tultavia, la gente dabbene tentennava il ca_ 


torno a loro... 


7 iffidenza... cao alia 
po SA bene mai dove il diavolo mette la coda, — 
CZZENO 


;oce: — giacchè d’onde mai Piero avevi 

dicevano. a OO a dal turbatore della nale 
ola DSC proprio nel giorno CRe egli divenne 
È ‘avriuk disparve come sotto terra? 
RICO; DAS CERRO gente si diverte a inventare! 
ia passato un mese dal matrimonio, ga RIO 
to non si riconosceva più. Perchè e So, era cam lato 
tanto? Dio lo sa. Certo è ch'egli restava là SEGULO) n Une ‘an- 
to, senza cambiar parola con anima Viva: O, e ASSOPIO 
nel suo pensiero e come intento a FICOLCGE quale le cosa, 

Quando Pidorka giunse a fargli BIORCE dUAIeno paro- 

la, egli parve animarsi a un tratto, solle ars; divenire per- 
sino allegro; ma se per caso lui gettava lo sguardo sui sac- 
chi d’oro: 

— Aspetta, aspetta! Ho scordato! 7° esclamava; è tor- 
nava trasognato, cercando sempre di ricordare. A momenti, 
quando rimaneva a lungo nello stesso posto, gli pareva che 
nella mente spuntasse qualche bagliore... ma in breve tutto 
scompariva. Rammentava bensì d'essere andato alla betto- 
la; vi si rivedeva: ecco; gli portano dell’acquavite; l’acqua- 
vite gli brucia la gola, lo nausea; qualcuno gli si avvicina; 
gli batte sulla spalla... poi, ogni cosa gli si annebbia da- 
vanti; il sudore gli inonda la faccia, e lui resta lì, estenuato, 
nel suo cantuccio. 

Che cosa non faceva Pidorka? Dimandava consiglio agli 

| esperti di guarigioni; faceva stillar il perepolokh, bollire 

ni soniasniza... (1) non c’era via di sollevare il povero 
ICro, 

Passò così l'estate, Molti cosacchi avev 
raccolto. Molti altri, più co ‘aggiosi, 
Stuoli di anitre selvaggie svolazzavano ancora néi nostri 

ma già da gran tempo il reattivo era scomparso. 
igliavan già la rossastra tinta dell’autunno. Qua 
ili a berrettoni di cosacchi sorgevan le mete pei 











an già falciato e 
eran partiti a predare, 


ni popolari per cacciar y 


ds 


ia lo spavento e il mal di 
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si per le strade s inoltravan carri pieni di sti 

cam terreno già diventava DIU duro sotto ; pied SERIE 

Gna: i, gelava. Già cominciava 4 ve |, e, in cer 

5, oghi. Pil È SOI eni giu Come st F 

ti lu ve e le rame degli alberi, Infarinate di brin: SO 

la ne coperte di pelo di coniglio, Già il frin so) Sembra. 

val h 


nelle 
me un 
di neve 

ghe È 
In babbi, dopo essersela godnt 
ji lo 


Soglia della 
 premonalanto di bio 
aa DUO 
“smuovere il frumento nel granaio. cre un po’ d'aria 
È Pg a sciogliersi, 

son la coda ha retto il ghiaccio, ma Pie 

So anzi, più va e più divien torv 
DE too niodato in mezzo alla sua ka 
AE è diventato Selvaggio, si è la 
Sa i capelli; fa terrore; e pensa a u 
Farei », e si arrovella nel non potere. 

Spesso, in aria smarrita, alzasi sulla sedia, 
praccia levate, e, cogli occhi fisi, sembra 
che cosa che vuole aff errare. Gli st muovon le labbra come 
a proferir parole dimenticate... poi, si ferma; - lui 
è invaso dall’ ira. Pazzo, si rode, si morde le mani, si strap- 
pa rabbiosamente manate di capelli, sin che calmato cade 
in una sorte di torpore; poi Fe, a rammentare, a in- 
; rire e a non aver un’ora di i , 5, 
SE viene codesta maledizione di Dio? Pidorka TRE 
dura più in quella vita. Sulle prime, aveva paura di Esta 
sola col marito nella Ronn SE meno, a poco a poco, 

retta si abituò alla sciagura. | ì 
3 Pala Pidorka d'un tempo-non sì riconosce più; 
il rosso delle guancie, non più il sorri 
stanca, smagrita, ha le lacrime imp 

Un giorno, han pietà di lei e 
a consultare la strega, che abitav 
che godeva fama di saper guari 
do. Pidorka sì persuase a u 
recò nel luogo indicatole e: 
seguirla nel villaggio. 

Ricorreva appunto quell 


mme 


Illuccio 
ro non è punto:cam- 
0. Se ne sta Seduto, 
tha, coi Saechi d'oro 
Sciato crescer la bar- 
na cosa sola: «ricor- 


brancola a 
accennare a qual- 
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3 n panca e non vide giungere 
i va steso sur Une Bene MLcO: 
ana e i poco a poco, cominciò a ley arsi e a osser 
3 Sun tratto trasali come sul ceppo; gli si rizzarono 
ta Sano i capelli e scoppiò in tale risata che Pidorka ne fu 
sul ca È 
inorridita. VEE PIRRO 
in — Ricordo, ricordo! — gridò con ISERDLE gioia; S 
ndo una scure, la scaraventò sulla vecchia. La scure 
ipa ll’uscio di quercia. La vee- 


SI ri ò pei ire pollici ne 
SI Sp ofond L A pr IONE - 5 
chia scomparve, eun fanciullo di sette anni, in camici 

PI ID i 


bianca, con la testa coperta, restò lì, in mezzo alla Katha. 
Ù I 





z sudario cadde. r : Dpr Re. 
È Ivas! — esclamò Pidorka accorrendo verso di lui; 
i ma il fantasma si coperse di sangue dalla testa ai piedi, e 


diffuse per la stanza una luce vermiglia... SIEDE ci SPAVSla ì 
to, Pidorka fuggì di casa; poi, ritornando in} sè, Volle conta 
re in soccorso del fratello; ma invano. L’uscio se le era 
chiuso alle spalle si forte, che lei non ebbe forza di aprirlo. — 

Accorse gente; si dettero a picchiare, e finalmente sfon- 

} daron la porta... non un’anima nata, Tutta la Katha era pie- 
i na di fumo; e, nel mezzo, là dov'era Piero, trovarono! un 
mucchio di cenere, d’onde, qua e là, esalava ancora del 
vapore. Si avventarono sui sacchi, e, invece di sacchi, non 
vi trovaron che cocci di stoviglie. Cogli occhi e le bocche 
F spalancati, non osando muover pelo de’ mustacchi, i co- 
sacchi restavan li, come chiodati al suolo, tanto fu lo spa- 
vento che li colse! 

Non ricordo più niente di quel che avvenne dopo. Pi- _ 
dorka fece voto di mettersi in pellegrinaggio; raccolse 
quanto le veniva dal padre; e, pochi giorni dopo, aveva 
lasciato il villaggio. Dove andava? Niuno sapeva dire, | 
ì Le vecchie comari l’avevan sulle prime mandata là do- 

‘vegia si trovava Piero. Ma un cosacco che veniva da Kiey, 
 Maecontava di aver visto nella Zaura (1) una monaca ische- | 
— letrita pregar senza tregua; da quel ch’egli diceya, i com- 
paesani riconobbero Pidorka, Egli diceva pure che nessu- 
aveva udita mai proff'erir parola; ch’ella era giunta a 
‘portando per l'icona della madonna un gioiello spar- 


© preziose così splendido, che, guard 7 
udevano abbagliati. guardandolo, pu 
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Scusate; nei pr È Storia non finisce an 
2 E » *Lr pe " ° 5 Ri Ù ? 
stesso nel qua e 36 ro era stato Portato E n giorno 
Basavriuk ricomparve di nuovo; ni tutti dal diavolo 


Conoscevano il nibbio oramai: 
di in petto e in persona, che 
mo per iscOprir tesori; ma sic 
prendere da manl impure, lui sa 


; 0.s ì 
lui non era ajtro sol Vano. 


N'si lasciave 
uceva la gente ciavan 


Onarono le Jor 


a in un grosso vi : 
DIOSSO vi 
Lì trovarono scampo dal maledetto Ilaggio. Ma neppur 


n ASavri x : 
mio defunto nonno soleva dire che egli s Fiuk. La zia del L) 
i perchè le aveva abbandon: 
Jei, perchè a abbandonata la sua be 5 
naestra, © cercava di vendicarsi in ogni Mola sulla strada 
Un giorno gli anziani del villa î 
o, iu 
ria, si trattenevano tra loro seduti o nell'oste: 
77 a]]« . € a x 
bel mezzo della quale, a dirla schietta, famisazinti nel 
agnello arrosto. Si parlava di questo, di quello; si tal cOn 
vano anche storie meravigliose. À un tratto i cOnvianicie 
dono di vedere, e non uno solo, ma addirittura tutti Co 
dere, dico, l’agnello alzar la testa, aprire e accender ST 
occhi spenti, e muovere arditamente un gran paio di bat 


foni irsuti e cresciutigli lì per lì, verso ì banchettanti, co- 
me volesse ammonirli. ì 


E subito riconobbero nella testa dell'agnello il «grugno î 
di Basavriuk, La mia bisavola sì aspettava persino che da À 
un momento all’altro lui le chiedesse dell’acquavite. T ve- i 
nerandi anziani afferrarono senza indugio ì loro berretti, 
e via di buon passo. 

Un'altra volta, lo stesso fabbriciere, che di tanto in tan- 
to amava discorrer in solitario convegno coi bicchieri de- 
gli avi, aveva guardato solo per la seconda volta il fondo 
del boccale, quand’ecco vide quello stesso boccale salutar= 
lo rispettosamente. i 

— Il diavolo ti porti! — esclamò, facendosi 
della croce. Nel tempo stesso avvenne alla sua 
pur essa stranissima: lei si era messa a al: 
sar la pasta in una grossa madia, quand’ecco, 
viso, la madia si mette a saltarellare. : 

— Ferma! Ferma! fio 

Sì, ferma, sì, ferma! Proprio come 
nesse le mani aî fianchi, la madia, 
va per tutta la Katha... 

Ridete, ridete pure d 
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ridevano punto; e sebbene padre Anastasio girasse tutto il 
villaggio per scacciare dl diavolo, aspergendo le vie de] 
Pacqua benedetta, la mia bisavola si lagnava pur sempre 
dicendo che, appena scesa Ja notte, qualcosa picchiava sul 
tetto e grafliava le pareti. 

Ma che! anche adesso, nel luogo stesso ov'è costrutto i] 
nostro villaggio e dove tutto par tranquillo, non è tuttavia 
gran tempo (mio padre buon’nima se ne-ricordava e me né 
ricordo anch'io), la buona gente non poteva passare vicino 
all’osteria crollata: per un pezzo la genia degli impuri la 
tenne aperta per conto proprio. Dal nero fumaiolo della 
stufa usciva il fumo in colonna e saliva tanto alto che, a 
volerlo guardare, il berretto cascava di testa; e quel fu- 
mo si spandeva in tizzi ardenti per la steppa, mentre il 
diavolo (non dovrei neppur nominarlo quel figlio di cane!) 
il diavolo singhiozzaya così lamentosamente nel suo rifugio” 
che i corvi, spaventati, volavan via dalla vicina foresta di 
querci e solcavano il cielo col lungo crocidare selvaggio. 












MEMORIE DI UN PAZZO. 


————_—_a 








3 ottobre 


a oO sala 
stro capo-sezione. Non è la prima volta che i sein 
«Cosa son mai, fratello, tutte codeste corbellerie che ti ruz 
zano in testa? tu ti arrovelli talora come un indemo 
tu aggrovigli, tal’altra, in guisa un affare, che lo sti 
tana non vi si raccapezzerebbe: tu metti al titolo u 
nuscola, e non metti poi data o numero d'ordine 
detto allocco! Certo è geloso ch'io sieda nel gabi 
Direttore e che temperi le penne per Sua Eccelle 
la breve, io non andrei al Ministero, se non spe 
ranza di far una visitina al cassiere; e veder se vi siam 
zo di chiedere a quell’ebreo una piccola anticipazioi 

pur misera, sul mio stipendio. Altro bel tomo costui 













le reggenze governative, nelli 
camere di finanza, è ur 
un tale cocciuto in un can 
co; ha un soprabito sud 
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voglia di sputare (1); eppure, sapessi che stipendio inta- 
sca! Non offrirgli una tazza di porcellana dorata, « Cote- 
sto », direbbe, « è un donativo da medico. Dàgli invece una 
pariglia di corsieri, o un droski (2), o una pelliccia di ca- 
storo da trecento rubli. A prima vista lui è dolcissimo, vi 
dice delicatissimamente: « Abbia la cortesia di favorirmi 
un temperino per temperare una penna»; ma intanto ripuli- 
sce così bene il postulante, da lasciargli appena la camicia. 
Im verità, il servizio ne’ nostri uffici è davvero pulito: vi re- 
gna tale nettezza che la reggenza del governo non ne avrà 
mai tanta: i tavolini son d’acagiù e i capi non danno del 
tu. Si, Jo confesso; se non ci fosse stata tale distinzione nel 
servizio, avrei lasciato da un pezzo il Ministero. 

Indossai una vecchia pellegrina, e presi l'ombrello poi- 
ché pioveva a catinelle, Non gente per via; solo, aleune yec- 
chie che si riparavano ‘col rovescio della sottana; anche 
mercanti russi sotto i parapiova e corrieri mi dettero nel- 
l'occhio. In quanto a persone per bene, non incontrai che A 
un collega cinovnik (3); lo scorsi in un crociechio. Quan- 
do lo vidi, dissi fra me li per li; « Ah, no, piccioncino, tu 
non vai per lo appunto al ministero; tu ti affretti dietro. 
colei che ti corre davanti e ne rimiri i piedini ». Che be- 
stione quel collega cîinovnik! Per Dio, non la cede a un uf- > 
ficiale; passi qualunque femmina in cappellino, e lui, sen- 
za fallo, le si appicca. Mentre pensavo a ciò, vidi una car- i 

pimnani LE a un negozio, peo al quale mi 
ri onobbi subito; era la carrozza del nostro. - 
Direttore. « Ma che gli occorre in un negozio?... » pensai: 
SIG Certo, sarà sua figlia ». Rasentai il muro. Un valletto apri n 
la portiera, e lei svolazzò dalla carrozza come un uccello 
Quando lei guardò a diritta e a sinistra quando lam iù 
DE pi csecigla ed occhi... oh mio signor Iddio io tu os = 
(Auto, addirittura perduto! Perchè la incontrai il : ci 
| (Rodi pioggia? Vieni a sostenermi adesso che la fi ST 
È . ìsso che Ie donne no 
nno un grande amore per i fron li i ORI 
bhesma o m'.; > zoli! Lei non mi rico- 
; lo m imbacuccai apposta meglio che potetti, 


€ avevo addosso quella pellegrina Jercia, e quel ch'è. 














0, meglio, crasciare, in R 
ì k ussi 
li TEA ca sia è segno di disprezzo. 


0 di i a 
O di impiegati Amministrativi; cinovnix: impiegato, te 


Ri 
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lunghi, 
dispo- 
a senza 


‘n. di foggia antica. Usan or: n 
poss antellette lunghe, mentre le an ani a baveri 
He puna sull’altra, senza contar che ja stone 
tacche. 7 1 
tacchi sua cagnolina, non avendo avuto il î 

la porta del negozio, era rimasta sulla vie a Passar 
quella caguolita CE Medji. Non era Ci Conosco 
nuto, quando udii € un tratto una Vocina ini un mi- 
di, Medji ». Quest'è curiosa! Chi ha detto cosi? GU Buon- 
vidi due signore riparate sotto un ombrello, ]° Guardai e 
paltra giovane: ma esse eran passate oltre, RO 
a me s’ intese di RUOVO RE È un errore, Medjio Che a 
jo! Vidi che Medji si fiutava con altra cafliolina. AGE 
guiva le signore. « Oh!» dissi fra me: 2 CAGGSE= 


5 «no, certo 
3 i nn Agia , non s 
priaco. Briaco, credo, m’avyiene d'esserlo tanto di TRAGLA 


«No, Fedele, hai torto di pensar così ; FAM 
bene con questi occhi che Medîi Dara se 
guà, sono stata gua, gua, molto malata!» O ve? codesta da È 
ciola: confesso, fui molto stupito nel sentirla parlare “i 
persona; ma poi, quand’ebbi considerata meglio Ja a | 
non fui stupito più. E davvero in questo mondo avvengon --} 
molti casi simili. Si dice che in Inghilterra un pesceluscì 
un giorno a fior d’acqua e profferì due parole in lingua co- 
si strana che i dotti da ben due anni sudano a determinare 
la, senza aver potuto ancora concluder niente. Ho pur 
sui giornali la storia di due vacche, le quali entrarono 
una bottega e chiesero due libbre di tè: Ma devo confessare 
che il mio stupore si accrebbe quando Medji disse; «Ti ho 
scritto, Fedele; certo, Polkan non ti ha portato la lette 
Se il diavolo mi porti, durante tutta la vita, io non ho 
teso mai che un cane possa scrivere! Solo un nobile 
scrivere correttamente.Sicuro: serivon pure î mercan 
i popolani servi, talvolta; ma per lo più la loro. 
semplicemente meccanica; non ‘virgol 
stile. s 

Ero proprio attonito. & 

a questa parte, comincio a Compi 
niuno ha finora mai vedute o in 


dissi fra me, « questa cucciola, 


pesi 






sa». Apersi l'ombrello, e via, diet 
passaron per la Gorok 
di là nella Stoliarnaia, 
skin, e sì fermarono 



































casa! E che CA nea come cani, addossati gli uni 
ei miei SOUeSAIT un amico che suona diversamente Ja 
5 sE zione salirono al quinto piano. « Benissi 
È CITI edile non andrò più in su; mi segnerò il punto, 
i eirirenga a portata, coglierò la palla al balzo », 
si 
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3 ‘ssi fra me: « è la casa di Zverkov ». Che 
: questa casa », Si Ca cuoche, provinciali, a centinaia, _ 
“I 
d 


agli altri. 


i oltobre 


i era mercoledì: e però sono stato dal nostro Diret 
e Sr into. Vi Sona andato APPOStA di DHONora! 
e, sedutomi a bell’agio, ho ritemperate tutte Je Penne: I 
nostro Direttore dev'essere uomo VIP DART SRRRO, 10) il 
suo gabinetto è guarnito di scaffali pieni di ID: Do ‘o GL il 
titolo di alcuni volumi: tutta roba erudita; eru( LEIOne alla 
quale non c'è verso di addentare per noi; tutto È: rancese 
e tedesco. Poi, basta guardarlo in viso: ah, che gravità gli 
spira dagli occhi! Non ho sentito mai dalle sue labbra: ua 
parola superflua. Solo, talora, quando gli recano una carta, 
domanda: « Che tempo fa fuori? ». — « Piovoso, Eccellen- 
za! ». Oh, no; non c'è da paragonarlo neppure per idea a 
noialtri. È un uomo di Stato. Noto tuttavia che mi vuole 
proprio bene... Se anche sua figlia... Orsù, briccone!... Nien- 
te, niente! Acqua in bocca. , 
Ho letto Ja « Petite Abeille ». Quei francesi sono un po- | 
polo di sciocchi. Vediamo un po’: cosa vogliono? To li af- 
ferrerei tutti, per Dio, e giù, sotto le verghe! Ho letto anche 
l’amenissimo racconto di un ballo, descritto da un pome- 
: scik (1) di Kursk. I pomescikij scrivono benissimo. Mi;ac-0 
) corsi poi ch'era passata la mezza dopo mezzodì e che il 
; nostro Direttore non era uscito dalla sua camera da letto, 
Ma verso l’una e mezza avvenne un fatto che niuna penna 
uò narrare. Si aperse un uscio; credetti che fosse il Di- 
rettore, è balzai dalla sedia con un fascio di carte; invece. 
era lei, proprio lei! Santi del Cielo, che splendore! è quan 
ardo.. un sole! un sole, per Iddio! Salutò e chiese: 
ABBO dunque non è qui? 5». Ahi, ahi, ahi, che vocinaie 
anarino, addirittura un canarino! « Vostra Eccelle 










i un podere, 








































NOVELLE 

a volevo dirle, « non mi comanda li pi 

eta via vuol picchiarmi lei, lo facci di picchi 
nina grisoo ». Ma, che il diavolo Si 
i on mi sist po semplicemente. U, la lingua 
Guardò allora me, guardò i libri e si uao Non è 

jetto. Accorsi, scivolai sul maled SCO. Caderesil:fazzo. 


mancò non mi schiaceiassi il naso 
raccolsi il fazzoletto, Santi del Cielo, che { 

simo, di batista; ambra, ambra pu azzoletto! Finis 
i ringraziò 

Tine si tocca 


vemen sedut 

1 RESET 5 ‘TE 0 anco Ò (i 
iso compa TA Ul Di 

D'improvy parve un valletto, che mi MEOTR, RA 


pure i casa; Aksentij Ivanorie, mio padrone Se: «Vada 
Je sue stanze ». lo non posso sopportare i To i esce dal 
letti; se ne sta sempre sdraiata nell’anticamera a do 
di far neppure un cenno del capo, E questo è non degna, 
giorno, Uno di questi Oresti, dimenticando chi TRERISi un 
mise di offrirmi una presa di tabacco, Ma sai tu RR a 
pido servo, che io sono funzionario, che sono di nobile AI 
stirpe? sh 
Presi intanto il cappello, imbracciai da me la pellegri c 
na, giacchè quei messeri non ve la presentan mai, Rin ue 
A casa rimasi sul letto quasi tutto il mio tempo. Pos 
copiai bellissimi versi: CIO 








«Se da un'ora non vegga la mia vita, 
Mi pare un anno. Or se S 
L'attesa nel dolor sembra infinita, 
Posso vivere ancor? » dico fra me. 


Questa poesia dev'essere di Puski 
pellegrina, me ne andai verso 

Eccellenza, e aspettai lungament 
lir in carrozza, per poter di 
no, lei non è uscita. 


to al Ministero, 
così: « Orsù, ) 
Che faccio? Non faccio 


(2A 
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ssata l t tina; è tempo di mette- 
un po’. Tu hai SO RAI So Dee Sin 
‘re senno. Che credi? Crec Tia figlia del DIseltoreOFvia nina 
Slo E 2 REnGRa de a quel che sci!... Tu non sei 
pr ee Tu non possiedi un gros (1), il 
che uno zero o gttiino: Guardati un po' nello specchio... 
LO i Soa passare in testa una cosa simile? ». nt 
- sone SER mi porti, se poi la faccia sua non somiglia a 
una diipolla da speziale! Ha in testa un SRO di gi 
iati a cresta, che tira su, in aria, e poichè se li unge 
oa: ta alla rosa, crede che lui solo possa quel che vuo- 
tal'Gipiico capisco, ciò non lo cruccia contro di me, Lui 
x tai invidia, ha forse veduto i segni di eeioiogo si Quel 
timi. Ma io gli sputo addosso! Gran che, un do Hit si 
corte! (2). Lui porta una catena d oro, si ordina + n a 
trenta rubli; ma che il diavolo de: ROTi, forse io RA 
alla plebaglia, ai figli dei sottufficiali ? Io sOnO Ra Ì i poi 
in fin delle fini, posso anche io avanzar nella Gar iera, A- 
spetta, caro! Diventeremo anche noi colonnello! e poi, col 
l’aiuto di Dio, qualcosa di meglio ancora. Anche noi acqui- 
steremo un appartamento, e più bello del tuo! Che ti sei 
_ fitto in capo? Che tu solo sei al mondo un uomo per bene? 
Dammi, non dico altro, una marsina di gala, di nova fog- le 
gia, annodami una cravatta come Ja tua, e tu, tu non sa- “I 
rai degno di levarmi le Scarpe... To non ho quattrini... ee- * 
co la mia sventura! 


8 novembre 














To sono stato a teatro: si dava il Buffone russo Filalka. 
Ho riso molto. C'era anche una canzonetta in versi gio- 
ondi, sugli avvocati, massime sopra un régistratore di éol- 
io (3); versi audacemente scritti, tanto audaci, ch'io 
tavigliai come Ja questura li avesse lasciati correre; 
Teanti, si diceva, senza tanti preamboli, che truffa- 
te, mentre i figli si danno bel tempo e scimiottano 
V'era anche un'arietta contro i giornalisti; che essi 
Ar male di tutto, e che l’autore si metteva sotto Ja. 


e copeki, cioè otto centesimi; 
in, che ne ha quattordici. 


LLE 3 


vO VE 155 ì 
. e o) i 

spotezione del Ito noi Gli scrittori del tempo n 

PInONEra one monetina ci A me piace l'andare gut ca 

appena AUa, orvi dall’ande ci tintinna nelle tasche, aretro i 

APP, resistervi dall'andarvai E tuttavia fra; ©, Non pos- 

sia zionari, ci son tanti bestioni che FERIRE colle 


ropos! 
gliett! gs 
D ; 
niente». 


Tegalano loro bi 
Ficconel... Niente 
s 





I novembre 


verso le otto sono andato al Ministero 
a assunto l’aria di non notare il mio arriv 
finsi che tra noi non fosse niente dî 


Il capo-sezione (E 
Lee o. Ed lo, a mia "i 
volta, 5 $ comune, j- ; 
visto € collazionato carte. Son venuto via alle a 
+ pas- 


sando vicino al quartiere del Direttore; ina non mi è venu. 


to fatto di scorgere cosa alcuna, Dopo il desinare 
gato nel letto quasi tutto il mio tempo. pa 


h 





















11 novembre. 


Oggi sono stato ad adagiarmi nel gabinetto del nostro: 
direttore, € ho ritemprate per lui e per lei... ventitr en- 
ne... Ahi, ahi!... per Sua Eccellenza quattro penne al 
nostro Direttore veder abbondanza di penne. Ah, devesse- 
re proprio una testa quadra! Tale sembra bensì, ma quella | 
testa deve scerutar tutto. Vorrei sapere a che co 
più. Vorrei vedere inoltre più da vicino la. 
signori, gl’ intrighi, le astuzie di corte: come som 
fanno nella loro cerchia; ecco che cosa di 
scer bene. Mi è venuto în mente talora di appiccar 
con Sua Eccellenza; ma, se il diayol ; 
non mi obbedisce punto; sì 
tiepido di fuori, e addirittura ni 
di vedere il salone, del quale si 


no segreto; esaminar. 
fiori, che quasi mette | 











rai il campanello, vidi comparire una ragazza, non tanto 
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: Vorrei veder la camera da letto... Ivi, supp A 
chcniveti e e è il paradiso quale Ned 
50, ia quel piccolo cuscino, sul quale, né. 
S He i ito: posa i piedini; veder quel piedino aPpunto 
o ian sa come la neve... Ahimè, ahimé!.., Niente, 
con calza Di: 
DIS SS di meno, schiarirmi un raggio; e mj 
So SS del dialogo fra le due cucciole, inteso Sulla 
RA o dsila Nevà. « Benissimo », ho pensato fra me: 
no mettere tutto in chiaro. SSGOLTO DIO cars 
teggio scambiatosi fra quelle due DESUOLMAeeca S cer- 
tamente, scoprirò qualcosa ». GOntesso 29 SNO FERITO vol- 
ta chiamato a me Medij e le avevo detto: « Bent, È So ve 
di che ora siam soli; se vuoi, posso anche chiuder l’uscio, 
perchè nessuno ci veda: raccontami quel che sai sulla tua 
padroncina, che cosa è, come vive. Ti giuro di non fiatarne 
conanima viva ». Ma l’astuta cagnetta si mise la coda fra le 
gambe, si raccolse, e via verso l’uscio, come se non avesse 
udito parola. Da un pezzo sospettavo che il cane fosse più 
intelligente dell’uomo; ero già sicuro che può parlare, e che 
se non parla, è solo per testardaggine, È un singolare poli- 
ticone; scruta ogni cosa, ogni passo dell’uomo. SÌ, qualun- 
fue cosa avvenga, domani mi recherò in casa di Zverkov, 
interrogherò Fedele, e, se mi viene il destro, le prenderò 
tutte le lettere scrittele da Mediji. 


12 novembre 


Verso le due del pomeriggio, mi sono avviato per an- 
dare a veder Fedele e interrogarla. Detesto il tanfo di ca- 
voli ch’esce da tutte le botteguece della Mescianskaia; di 
sotto le porte di ogni casa sbuffa tal lezzo, che, turandomi 
il naso, mi detti a correre da perdere il fiato. Lerci arti- 
giani poi lascian scorrere dalle luride officine sugna fetida 
fumante, così ch'è addirittura impossibile a una persona 
per bene il girarvi. Quando fui giunto al sesto piano, e ti- 


rutta, con macchioline di rossore, La riconobbi; era quel- 
i che accompagnava la vecchia signora. Arrossì alquanto 
Subito compresi. — «Tu, cara, tu cerchi marito», — 
Che desidera? » — domandò. — Vorrei parlare alla sua 
Quella lagazza era stupida; capii li per lì ch'era 

ucciola accorse su quel punto abbaiando; vol 



























MO VELEE 


Jerla, ma la ribalda poco m 
n( del 


ancò non nr ta 
li pre Vidi intanto la sua cuccia in un canto; ‘Ate tasse il 
paso. quel che mi occorre! Mi avvicinai al coVACCIO.. 
punto Ja paglia nel cestone di legno, © con sommo giubilo. 
moss! RIST pacchettino di foglietti. Ciò Vedendo, ja iaia 
ne Li bestiola prese a saltarmi a’ polpacci: m vi 
detta 


avevo preso le carte, pur abb 
a e No, colomba, addio!» Je dissi, e via corrend 
dolo che la fanciulla mi abbia preso peri F È 
fuori. SERRA molto spaventata. Torn 

che ni all'opera e seorrere 
pito DIO con qualche stento; m 
luce on si sa, queste balorde e 
pavia proposito. E però me ne s 
ne Ù 


A poi, Scorto 


alando, parve volermi ad- 
che 


Poichè alla 
i a lavando il 
ukuki (1) son sempre 


ono andato a Spassp, a 
iflettere sulla curiosa ventura. Adesso, a 
rile ? 


rent Ila fine, conoscerò; 

i i fatti, tutti i pensieri, tutte le fila, e Strigherò la ma- 
tutil RR lettere sveleranno Parcano. 1 cani son di na- 
tassa. 3 lligenti: san tutte Te relazioni politiche; e così tut- 
tura ai gli eventi di quell'uomo, Tré- 
10.5 Rei qualcosa su colei... Basta! Silenzio! Son ri- 
VOS casa a sera, e son rimasto a letto la maggior: 
Se dio emo 


13 novembre 


)rsù, vediamo! Esaminiamo! Una lettera abbastanza 
I sibile se pur nella scrittura è qualcosa di canino, Leg- 
i a ci fondo 
i: da cima a fondo. Me) ope 
ceo Fedele! Non posso proprio ti ol wu 
(Vale v i 
*! Come se non si trova | m 
ome borghese! © a i 6 oo; 
Fedele Rosa... che, brutto gusto! Ma lasciamo qu ge 


ra, e sin la lettera iati (2), sono SR lor SS 
capo-sezione non Scrive COSÌ; SEL È 
to in una università, Vediamo più Si 
«Mi sembra che il CO ai 
menti, impressioni, sia uno d Ra È 





(1) Finlandesi. I 
(2) Il cui uso corretto è alqua 
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questo pensiero è tratto da un'opera tra- 
ho scordato il titolo. 
«Ti dico ciò per esperienza, sebbene io, por Sia stata 

I mondo mai più in là della porta di casa. Non scorre 
a a mia vita nell’abbondanza? La mia padroneina, che 
ti nho chiama Sofia, mi ama IO UIMENto », 

Ahimè, ahimé!... Niente, niente! Zitto! al dio 

« Anche il babbo mi carezza spesso. Bevo teca ‘è con 
a Ah. ma chére! (2). Devo dirti che non troy o piacere. 
io il nostro Polkan rode e divora in 


di sorta negli ossoni che i Dese, 
cucina. Non mi piacciono, fra le ossa grosse, che quelle 


della selvaggina, massime quando non ne Danno Succhi, 
il midollo. Bonissimo è mescolarvi un bel po di A S8; ma 
senza capperi o legumi; però, stimo non cl sia cosa peggio- 
] di dare ai cani pallottoline di pane a tor- 


, 
re quanto l’uso id PALE 
tello. Un messere qualunque, seduto a mensa, che ha preso 


con le mani ogni specie di lordure, indura fra Je dita del 
pane, lo chiama e gli fieca delle pallottoline fra i denti, Ri- 
fiutarle, sarebbe scortesia... allora, tu ingozzi, nauseato ben- 


mondo». O ve’: qui 
dotta dal tedesco! Ne 


sì, ma ingozzi... ». rig : : 
Solo il diavolo sa che cosa voglia dir cotesto. Che scioe- 


‘chezze! Come se non vi fosse di meglio per scrivere! Ve- 
diamo un’altra pagina; può darsi che vi trovi qualcosa di 
più ragionevole. c 
« Son disposta col più gran piacere a raccontarti tutti 
i fatti che avvengon da noi. Ti ho già parlato del padrone, 
chiamato babbo da Sofia. È un uomo stupefacente... ». 
Ah, eccoti alla fine! Si, Io sapevo: in essi trovasi una 
veduta politica sovra qualsiasi oggetto. Vediamo sul babbo. 
«... un uomo stupefacente; rimane sempre muto; par- 
la rarissimamente. La settimana passata egli diceva conti- 
muamente fra sè: « L'avrò o non l’avrò? ». Prendeva una 
carta fra una mano, chiudeva l’altra vuota, e diceva: « L'a- 
vrò o non l’avrò?». Si volse-una volta a me e mi chiese: 
« Che ne pensi, Medij? Lo avrò o non l'avrò? ». Non ci ca- 
pivo niente; gli annusai gli stivali e uscii, Poco dopo, mina 
chére, in capo a una settimana, il babbo rientrò tut- 
aggiante... durante la mattinata vennero per casa tanti 
nori in uniforme, che si congratulavano di non so che. 


‘ole francesi sono nel testo. 


HE 
CZ 








NO VEL ENE 


avola egli era più allegro c 
A AGG natiava storielle, Da desi Mai vis 
collo e mi disse: « Via, guarda, Medij, cheinu pre 
+ jpfine, bo € Ano; ni 
“ea: codesta cUGGislo ni pare to po’ Sudicio,,. 
filano? Insomma, lui è ambizios Do... Perchè non la 
«Addio, ma chére... Scappo.. 
Ja lettera... Ah, buondì! Eecomi 
ironcina Sofia... ». 
Ah, vediamo che dice di Sofia.. 
niente. SCE ga ; 

} ia padroncina S 

DE a S di ballo 7 T0 "E aa aflannata, Si pre- 
parava P sono stata felicissima pensand 
che durante la sua assenza potrò Scriverti. La mia Sofi O) 
beata sempre quando va a’ balli, sebbene ogni volta * TE 
mentre si veste. Non capisco perchè la gente si vesta: pere 
chè non vanno come noi, ad esempio? Si sta Dertsna 
più tranquilli. E neppure capisco, ma chère, Ja felicità di 
andare al ballo. Sofia torna quasi sempre dal ballo Verso 
le sei del mattino, e mi accorgo quasi ogni volta; da quell’a- 
ria di pallore, di vuoto, che non le han dato niente da man- 
giare. Sventurata! Confesso che io non potrei vivere così. 
Se non mi dessero salse con una starna o una aletta di pollo 
arrosto, allora... chi sa che mi ayyerrebbe! Anche Isa 
al semolino è bonissima; ma la carota, la rapa, i careio 
tutta roba da buttar via... ». s 

Questo stile è singolarmente ineguale. Si vede subito 
che non scrive un uomo. Comincia convenevolmente, e. 
nisce in... canaglia. Vediamo ancora un’altra lettera; < 
cosa un po’ lunga. Guarda; qui non c'è data: — 

«Ah, très chére, come si sente l’avvicinar del 


non 


re 


staf 
- el ceetera... D 


H omani finirà 
di nuovo a te, Ni finirò 


Oggi la mia 
. Olà, briccone!. 


pal 


+ Niente, 






























te, alzando una zampa, rimango per È 
tare alla porta. Ti svelerò che ho molti cor 
guardo spesso seduta sulla finestra. Ab, s 
quanti son brutti! Un di essi © 


serio serio per la via, si cred 
e pensa che tutti sieno là pi 
dato punto, proprio € 
se ne sta pure dinanzi al 
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“di ‘he il villanaccio certo non sa fafe, 

e di dietro, cosa € I asso 2 
SA serebbe di tutta la testa il babbo della mia Sofia, che 
Si Ishoso e di alta statura... quello stupido deve essere 
Beiro manigoldo. Gli ho ringhiato appresso, ma è quasi 
SE, te per io: non ha neppure aggrottato le ciglia; anzi, 
nà S È la ona si è lasciato cader le orecchie all’indie- 
ha cavato l: gua; a TORA Tar 
SIA ha guardato la finestra come un muzile..,. (1). Ma è 
gia che il mio cuore sia insensi- 


sibi sreda, ma chére, i 
possibile tu cred: È ì apratza "or 7 
bile a tante richieste? Ah, no!... Se tu vedessi un certo ca 


valiere, che si è introdotto nel cancello della CAIt vicina! 
Si chiama... Tesoro... Ah, ma chère, ha da musetto!... do 

Via, via, al diavolo!... che scipitaggini. CE Ta Si può 

riempire una lettera con simili corbellerie? RELA uo- 

mo, voglio vedere un uomo! Ho bisogno di nuo TUO 
spirituale, che mi alimenti e allieti L'animas CI i 
questo, quante inezie! Voltiamo pagina; sarà forse meglio, 

«... Sofia era seduta presso una tavola e cuciva... Jo sta- 

vo alla finestra perchè godo nel veder passare la gente, 
quand’ecco entrare di botto un servo che dice: « Teplov!» 

— « Entri!» esclamò Sofia, e corse ad abbracciarmi. « Ah, 
Medij! Se tu sapessi chi è! Bruno, gentiluomo della came- 

ra; e che occhi! Neri come agata ». E Sofia scappò nelle sue 
stanze. Un minuto dopo, entrò il giovine gentiluomo di 
camera con favoriti neri; andò verso lo specchio, si lisciò 

ì capelli, e osservò la stanza. Io ringhiavo, seduta al mio 
posto. Sofia rientrò quasi subito; salutò lietamente con un 
inehino; io, come se non vedessi niente, seguitai a guardar 
dalla finestra; tuttavia voltavo un po’ la testa e tentavo di 

, sentire quello che dicevano. Ah, ma chére, che ciance, che 
ciarle sciocche! Parlavano di questo: una signora, ballan- 

| do, invece di una figura, ne aveva fatta un’altra; e poi dice- 
vano che un certo Bobov, col suo cravattone spiovente di 
pizzi, sembrava una cicogna € poco era mancato non ca- 
desse; che una tale, chiamata Lidina, credeva avere gli oc- 
urri, mentre li aveva verdi, e perdevan tempo in al- 
Se simili. «Come mai », pensavo fra me, « paragonare 
entiluomo di camera con Tesoro? Cielo, qual diffe- 
Prima di tutto, la faccia di quel gentiluomo è lar- 
ffatto schiacciata, e ha intorno intorno i favoriti, che 















vOVELLE 
circondano come una benda nera, mentre | 
ttino acuto, € sulla testa una macchic Tesoro ha un 
{o alla snellezza poi, è impossibile arse bianca, In 
ntiluomo di camera, Ma gli occhi is Unque Paragone 
non è pur da parlarne 2: € MOVenza, larmpe 


Li 

, ma chere, cosa lei trovi na tanta differenza] To 
Qua ne Sea cha qui CIUSi LP: Perchè 
A me pîi i sia : 
sr può essere che Teplov l’abbia A 
Vediamo appresso. 

«Mi sembra che se il gentiluomo le piace, all : 
cerà subito anche quel cinovnik che sì ago le pia- 3: 
to.del babbo. Ah, ma chère, se tu lo conoscessi e neo Di; 
proprio una tartaruga nel saccol... ». » Che mostro! 

Di qual cinovnik conta. costei? (8 

«Il suo nome di famiglia è curiosissimo. $ 
duto e tempera le penne. Ha i capelli, su sui 
rittura simili a fieno. Il babbo certe y 
in vece del servo... ». 

Mi pare che questa lurida cagnetta alluda è me Dov r 
ha mai veduto che i miei capelli somigliano al fieno? ; 3 

« Sofia, quando lo vede, non può trattenere le risa. 

Tu mentisci, maledetta cucciola! Che mala lingnal Co- 
me s' io non sapessi che c’è di mezzo la gelosia! Come Sio 
non sapessi d’onde vien codesto tiro! È un difettuccio del 
capo-sezione, Quell'uomo m’ha votato un odio implacabile... 
e, vedi, mi nuoce, mi nuoce, mi nuoce ad ogni piè sospinto. 
Leggiamo intanto una lettera ancora, Là, forse, la matassa 
si strigherà da sè. i | 

«Ma chère Fidéle, scusami se non ti ho seri 
pezzo. Era in un'ebrezza completa. Ha davvero 
scrittore quando dice che l’amore è una secont 
sono poi stati da noi grandi cambiamen o 
di camera viene adesso in casa ogni gi‘ 
morata pazza di lui. Il babbo è co 
teso dire dal nostro Gregorio, 
piantito, parla da solo a so 
presto, giacchè il babbo vuolè a 
o con un generale, o con un £ 
un colonnello di esercito... 

. Il diavolo lo porti! To. 
Siste in ciò: o un generale 
Quanto è di meglio al mont 


Ja 
muse 
quan 
col 8 


Nesattezza, 
aliare così, 





ta sempre se- 
n testa, addi- 
olte lo fa chiamare 
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ale 0a un gentiluomo di camera. Ma sci ricco, mol 

È o 5 Redi lù sua mano, e allora eccoti scomparire il 

3 ARR di camera e il generale, Lo trascini il diavolo!,, 

i gola senerale, non per chiedere la sua ma- 

T0.v0I si - vorrei esser generale per veder come si 

: no e il resto, no; VOrre Sane e 

È ebbero estasiati, e come userebber o tu! astuzie, tui 7 

, arti cortigianesche, è per dir loro poi aero SPUtO sono 

entrambi. Oh, diavolo, quant'è sec ARI do strappato a 
pezzettini le lettere di quella stupida cagna! 


3 decembre 


Non può essere! Son frottole! Non \IELEnE nno 

Su via! Che vuol dire esser gentiluomo di amera? È nien 

t’altro che una dignità, ove non è cosa visibile che si possa 

toccar con mano. In fin delle fini, pel solo fatto che colui 

è gentiluomo di camera, non ha aggiunto un terzo occhio 

in fronte. Il suo naso non è d’oro, ma è come il mio, come 

quello d’ognuno; e con quel naso annusa, non mangia, 
starnuta e non tossisce. Varie volte ho voluto scrutare on- 

de derivino tutte codeste varietà, Perchè io sono consiglie- 

re titolare? Onde avviene? Può essere benissimo ch*io non 

sia punto consigliere titolare. Forse son conte, son genera- 

le, e, solo in apparenza, son consigliere titolare. Forse non 

sono quel che credo di essere. Quanti esempi di ciò nélla 

: storia! Un uomo comune, neppur nobile, semplicemente 
borghese o addirittura contadino, a un tratto si Scopre gen- 
dr tiluomo 0 barone o qualcosa di simigliante. - +3 
Se da un contadino può venir tanto, che può venire da 

un nobile? D’ improvviso, per esempio, io arrivo in divisa 
di generale... ho sulla spalla destra una spallina, sulla si- 
| nistra una spallina, e a mo’ di croce un nastro azzurro. Eb- 
bene? In che tono canterà la bella, allora? che dirà lo stes- 
EG bbo, il nostro Direttore? Oh, quello lì, è un solennis- 
ns o ambizioso; è. un framassone, certo un framassone; — 
bene lui finga costì e colà, io ho subito scoperto che è 
















\ono grado del cin. 


hm. 


rh pd, 

vo! ELI 

7 », Quando vi dà |: 163 
un framassoni ; LU ui 19) vi dà la Mano, spor 

xfa non posso forse anc h'io essere pron ge solo due dit 
CRSSTTO generale, governatore, 0 int 10880 ir A, 


ih ques 
en STO ende Tuesto 
en sapere: per chè sono consigliere nt SOCI Vorrei 
; È % e ‘ a”) È 
prio consigliere? PRE Derchè prò. 


9 decemlre 


Oggi ho letto durante 1° intera Mattinata i gi 
vengono Cose singolarissime in Ispagna tà ROIO Av 

pure A capirle bene... Scrivono che il trono è Se noE 
i ante, che 





‘ ;oteri si trovano in seri imbarazzi perla < 

STI e che di là derivino i tumulti; Shmacoa del sue- 
to strano: Come mai un trono può essere EE oo mol- 4 
che una certa dona debba ascendere su quel È e? Dicesi 

sto non si può. Sopra un trono, dev'essere un Cna: Code-. 
dubbio »; dicono: « ma se il re non e'è? ». Non può AESNTA 
re che il re non ci sia. Uno Stato non può REI AO 
re. C'è il re. Solo, si trova incognito in qualche uo a 
vasi forse anche qui; ma ragioni sue particolari o di Do 
glia, 0 timori da parte degli Stati vicini, come la Francia 
ed altri paesi, lo costringono a nascondersi... e vi posono 
essere anche altri motivi, E RA 
























8 decembre: 


Avevo deciso di recarmi al Ministero; ma var: 
e riflessioni mi hanno trattenuto. Gli affari di Spagn 
vogliono davvero uscirmi di mente. Come mai può a) 
che una dofia diventi regina? Non lo permetteranno 
ma di tutti, non lo permetterà 1° Imghilte 
gli affari politici dell’ intera Europa, 
stria, il nostro imperatore. Lo confe 
ti mi hanno talmente sconvolto e stret 
dare ad altro durante tutta la giorna! 
osservare che a mensa io era sm 
verità, ho gettato sull’ imp 
re, appunto per distrazione 
nare, sono stato vicino all 
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il giorno del trionfo supremo. Cè un re nella 
ato il re, il re son io! Solo oggi ho saputo. 
tutto mi si è schiarito in mente d’improv- 
sapisco come mai ho potuto 


Oggi è 
Spagna. È trov 
questo. Confesso: 


#is0. C in un baleno. Non Ì 
fa uao di essere consigliere titolare, Co- 
me mi è potuta passar in testa un idea così balorda, così 
folle? Meno male che non sia venuto in capo ad aleuno di 
cacciarmi in una casa di pazzi! Ora tutto mi si è rivelato; 
ora vedo tutto come sulla palma della mano. E prima, io 
non capivo niente; prima, ogni cosa mi stava davanti come 
avvolta nella nebbia. E tutto ciò deriva, credo, dal perchè 
la gente suppone che il cervello umano trovasi nella testa; 
nient'affatto; esso è portato dal vento spirante dal mar Ga- 
spio... Sulle prime, ho svelato a Mavra chi sono, Quando ha 
saputo che aveva dinanzi agli occhi il re cli Spagna, ha bat- 
tuto le mani ed è stata sul punto di morir dalla paura; è 
una sciocca che non ancora ha veduto un re di Spagna. 
Mi sono tuttavia sforzato di calmarla, e, con amabili frasi, 
darle fede nella mia benevolenza, dicendole che non sono 
punto adirato perchè lei qualche volta mi ha mal pulite le 
scarpe. Appartiene al popolo basso, e non è possibile te- 
nerle altri discorsi. Era addirittura terrificata poichè cre- 
deva che tutti i re in Ispagna rassomiglino a Filippo II. 
Ma io Je ho spiegato che fra me e Filippo II non è alcuna 
ì analogia e che vicino a me non si trovan cappuccini. Non 
È sono andato al Ministero. Vadano al diavolo! No, cari miei; 
adesso voi non mi prenderete più; io non copierò più le vo- 
stre luride carte! 











86 Martobre, fra il giorno e la nolte 


ostro Usciere è venuto oggi per pregarmi di andare 
Nistero, giacchè, da oltre tre settimane, non adempio 
Ma gli uomini sono ingiusti; loro fanno i 
ana. Sono gli ebrei che stabiliscono codeste 
chè, durante quel periodo, il loro rabbino 

per ischerzo, mi son recato al Ministero, 
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fl capo-sezione credeva che io andassi ; di 
carmi; Ma io l’ho guardato con indiflere SIR, 
“degno 0 benevolenza, come se non enza, 

; lavo tutta quella combriccol 
« Che avverrebbe se costoro Sapesse ‘atica è 
ro? 
po-Sez 
me fa , 7 
cune carte, perchè le copiassi. M 2 
‘pignolo. Dopo alcuni minuti, ceco tutti a a Neppure col 
ti, Dicevano che stava per passare il Dino sconvol- 
niki si disponevano, al garasper mostrarglisi: x Molti cinov- 


mossi dal posto. Quando passò nella RA lo non mi 
io SEZIONE, butti 


abbandonarono l’uniforme; io i IRON 
ie cosa è un Direttore? Ch' io i com'ero, 
Chi è codesto Direttore? È un turacciolo e sa a lui? Mail 
tore. È un turacciolo comune, un semplice tu Re Dio 
nient'altro, come quello con cui si tura una RR e 
che per me è stato più ameno, avvenne RARE Quel 
rono a firmare una carta. Credevano che în calce al fogna 
Baje! In 


innanzi al- 


io scrivessi: «Il capo di Ufficio Tizio di Gaio » 
testa al foglio, proprio là dove firma i] Direttore del Mini- 
stero, scrissi a grandi lettere: «Ferdinando VIN». Biso- 
gnava vedere che rispettoso silenzio regnò d’ intorno; ma 
io feci solo un cenno di mano, dicendo: «To no! hicdo 
alcun segno di sommissione!» e uscii, Di Tà, andai difilato 
nell’appartamento del Direttore. Lui non c'era, Un valletto 
volle impedirmi l’entrata, ma io gli dissì tal parola, che si 
lasciò cadere le mani. Così vo diritto al salottino da toelet 

ta. Lei era seduta davanti lo specchio; trasalì e sì scostò. 
me. Non le avevo tuttavia detto che ero il re di Spag 
Le dissi solo che stava per allietarla una grande. 
grande che lei non poteva neppur figur , 
grado degli intrighi dei miei nemie 
dell’altra. Non volli dirle altro e me né 
è un essere audace: solo adesso capise 
na. Sinora nessuno ha saputo di che: 
l'ho scoperto io, pel primo. La dom 
diavolo. Sì, del diavolo, sul ser 
dicendo, dicendo ch'è questo 
te il diavolo. Ve?: da un palco d 
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Lei suarda il diavolo, che le sta alle spalle. Eccolo: lui 
| i n: ; tio la marsina; ecco, di là le fa un cenno col 
: ci Ha2conde ara lo seguirà. Guardate tutti coloro, de- 
J fto: È Ia SORA PESO Intrigano, si ficcano nella 

“Co ro laman patrioti e questo è quello; ma codesti 

, Sg » Den rende. buone arende (1). Rinnegano le ma- ° 
LIORRE ri Dio pel danaro, codesti ambiziosi, che vende- 
Ga ora Tutto ciò è schietta ambizione, e questa am- 
O e da questo, che sotto la lingua sù un Dotioha 
cino , nell'intimo del quale è un NEEECEllo; Some È Ga 
pocchia di uno spillo, e autore di tutto CREED E pi certo 
barbiere che dimora nella. Gorokhovaia. Non IICOrdo) più 
come si chiami; ma si sa del rimanente che con UnBle a- 
trice egli vuol propagare nel mondo intero il ROM Stino 
ed è perciò che in Francia, assicurano, la. maggior parte 
del popolo riconosce la fede di Maometto. 





Senza data. Il giorno non aveva data. 


Sono stato in incognito sulla Prospettiva della Nevà. Vi 
passeggiava l’ Imperatore. Tutti si levavano il cappello; an- 
ch’ io ho fatto lo stesso; e però non ho dato alcun indizio 
ch'io fossi il re di Spagna. Ho creduto non fosse conve- 
niente il rilevarsi così, dinanzi a tutti; è necessario esser 
prima presentato alla corte. Me lo ha impedito finora il 
fatto ch’ io non ho il costume nazionale spagnuolo. Se aves- 
SI almeno un mantello! Volevo ordinarlo a un sarto; ma 
costoro son ciuchi addirittura; di più, trascurano il lavoro, 

| Si gettano negli affari e passano il miglior tempo a logorare 
il lastrico delle vie, Ho deliberato di farmi un manto con 
| un bell'uniforme nuovo, che ho indossato solo due: volte. 
3A perchè quei guastamestieri non me lo concino male; ho 
o di cucirlo da me, dopo aver chiuse le porte, che nes- 
veda. L ho tagliato intero con le forbici; il taglio in 
ifferisce completamente, 










[ ) Terr governative che lo zar suo] donare a impiegati gover- 
coloro che vuo] favorire. 
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Non rammento la data Ne 
Il diavolo sa in dual TURTE il mese 
mento. 
Il mantello è bell’è cucito, interamente 
into nel vedermélo addosso. Eppure non a 
"icolto di DEE SG aa corte, finora non è giunto ATTO 
alcuna deputazione. Senza inviati non Giunta di Spa- 
crederebbe alla mia dignità. to fi dn veniente, 
SPetto da un’or 
na 


Mavra ha strit- 


gna si 
non SÌ 
all'altra. 


Ìl primo 


La jenizzta degli inviati mi sorprende im 
che ragioni avrebbero potuto.trattenerli? Non sa i 
Ja Francia ? Sì; è dessa, la potenza più ostile AR Toni 
a prender novelle alla posta, se fossero giunti E RO 
snuoli; ma il mastro di posta, un vero LR Spa-. 
niente. « No,» ha risposto; «qui non c'è nessun ti 
spagnuolo; ma se lei. desidera scivere una lettera Des 
spediremo per la solita via». Se lo porti il diavolo; qual 
jettera!... una lettera? Una lettera è... una stilo 
speziali scrivon lettere, dopo d’essèrsi inumidita la ai 
gua con l’aceto, perchè altrimenti avrebbero la faccia tutta 
coperta di erpete. i LS PRO NE 


mensamente; 


Madrid, il 30. febbrai 


Eccomi alla fine in Spagna, e in così poco. 
non credo quasi a me stesso, Delegati spagi 
parsi stamane al mio cospetto, e io mi son 
loroin una carrozza. La velocità mi è pi 
prendente. Noi siamo stati tanto rapidi che 
mezz'ora siamo giunti alle frontier: 
che dire: oramai, in tutta Europa, 
navi a vapore vanno come ve 
Spagna! Quando siamo entrati 
vedo una moltitudine di 
che siano soldati, che pe 
ra stupefancenti mi s 
di Stato; mi ha prese 


—i 
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tu sei il re dî Spagna, te ne toglierò la voglia d. Ma io, sa 
pendo che quella era solo una prova, IO con un rìi- 
fiuto. Allora il cancelliere mi ha PEECOSTO Sue volta la 
schiena con un bastone e così forte che stavo Pei sridare; 
ma mi trattenni ricordando che quello é un 0 cavallere 
sco adoperato nel ricevimento per I Sn sd alti gra- 
di; la Spagna, in fatto, ha conservato SIRO ad ora le costi- 
manze cavalleresche. Rimasto solo, risolvetti di occuparmi 
d'affari di governo. Ho scoperto che la Cina e la Spagna so- 
no una sola, unica terra, e che solo per mera ignoranza es- 
se son considerate come Stati differenti. Consiglio a tutti 
di scrivere sulla carta « Spagna », e ne uscirà « Cina ». Tut- 
tavia, un fatto mi ha profondamente contristato, fatto che 
deve avvenir domani. Domani; alle sette, si compirà uno 
spaventevole avvenimento: la terra crollerà sulla luna. Il 
celebre chimico inglese Wellington ha scritto sull argomen- 
to. Lo confesso: ho provato una stretta al cuore, quando mi 
son figurato la singolarissima delicatezza della luna e la 
lieve solidità. La luna, in effetto, è di solito fatta in Ambur- 
go ed è fatta malissimo. Resto attonito che l Inghilterra 
non vi badi. Essa è fatta da un bottaio zoppo, ed è evidente 
che lo scemo non abbia alcuna nozione sulla luna, Egli mi- 
Schia una corda di resina e una parte di olio di olive; onde, 
Su tutta la terra, un tanfo tale da doversi turare il naso. E 
di là deriva anche che Ia luna è un globo tanto fragile che 
la gente non vi può vivere, e ora vi vivono solo nasi. Ed 
eco perchè noi non possiamo vedere i nostri nasi; perchè 
Sono tutti nella Juna... Quando ho pensato che la terra, pe- 
sante com'è, sedendosi, può ridurre i nostri nasi in farina, 
allora sono stato preso da tale ansia, che, dopo aver messo 
calze © scarpe, mi son gettato verso la sala del Consiglio di 
Stato, per dar ordine alla polizia d’ impedire alla terra di 
sedersi sulla luna... I grandi tosati, che trovati in folla nella 
sala del Consiglio di Stato, son gente assennatissima, @ 
quando ebbi detto: « Signori, salviamo la luna, poichè la 
Sile agio sn a un tratt esi si slnciarono ad 
RIO nun sar DE, CRA ui gran numero sl ar- 
ni, O 3 Sani Ti luna; ma, in quel 
apparono, Io solo restai Re ar questa vista, tutti 
ancelliere mi msICOmMe ter {a con sommo stupore, 
Te re mi percosse col bastone e mi scacciò nella 
00 Potere hanno in Ispagna le costumanze na- 
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NO” 


Gennaio di questo stesso anno, che ha seguito 
febbraio. 


io non posso capir niente in 

SHICES Le costumanze nazional 

di spas! Adirittura strani. Non e 
: 


torno a 
1 eil.cerimoni 


€ lale di. cor- 
‘Apisco, non capisco, non 
, sono * proprio niente. Oggi i DANNO rasa e 
ci caP!S5 dando punto alle mie grida di Non 
sta; Dolce 


to-al Ia: Voelr essere 
Ma non posso più ricordarmi di quel che è avvenùto, 
rete. D #0 preso a gettarmi acqua fredda sul capo. Non 
quando SATO mai simile inferno, Stavo per divenir fu- 
avevo DE che potevano trattenermi a stento. Non com: 
rente, ANO usanza, e che possa valere, Usanza stolta, 
rendo alli Nè concepisco la sconsideratezza dei re, che 
dissenna ii non l’hanno abolita. A giudicare da 
fino; al 959 


tutte le ap- 
i domando se io non son caduto nelle mani del- 
yarenze, IP e se colui che ho preso per Cancelliere non 
11S1Z ’ 
la Inqu 


isitore in persona. Solo non posso conce 

aa » Inquisitore in J non. sui 

sia il gI Anto sa re si esponga alla Inquisizione. Colo 

pire com anto provenir di Francia, e, “massime, SERI i 

in verità, Sua bestione di Polignac! Egli ha Ca 

gnac. Oh, que alla morte. E davvero, or mi p pasa ; 

seguitarmi sno io sos'caro ehe o Ing se 

A =] vjé Ma SU, n n VS SR; 4 

2) à la CcaccIai tl i intriga dovunque, 

mi da la ; rande politico. Esso Mimi 
anse è un gran ilterra prende ta 

L° Inglese n terra, che quando Inghilterra p 

; to in TASSI 

SO la Francia starnuta. 





Pe snitioii 
Oggi, il grande quis A È 
a io. che avevo sentito di ec; SEO 
Siosto sotto una sedia. Dop v si 
mare, Gridò sulle PINE TS LI 
Poi: « Akscutii Ianoyn Si Ha 
fiatai. « Ferdinando VII, 1 n 
la testa; ma pensai SR 
gli! Noi ti conosciamo. 1 ot, 
da sulla testa! ». Non di m 
to la sedia col bastone, 11 m de 
do! D'altra parte, mi la 
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£ ora. Ho scoperto che in ogni gallo c'è la Spa- 
perta fatta RI si trova sotto Je penne, non lontano dalla co- 
GIS In nisHore però mi ha lasciato furibondo con 
da, Il So castigo. Ma io ho sprezzata sdegnosamen- 
1a calvazni inquisitoriale, poiché so che opera co- 
PO come un istrumento all’ Inglese, 


El 34 Ms. de laeenn Febral 349, 


No, io non ho più la forza di durazia. Dio! CDS fanno, 
di me? Mi gettan sulla testa acqua Spata: Non È na 
no, non mi vedono, non mi ascoltano! Che ho sO, OTO, 
perchè mi perseguitano? Che vogliono da un cieLaziato 
come me? Che posso dar loro? Non ho niente. Sono stre- 
mato; non reggo più a’ loro strazi, mi gira la testa e tutto 
mi gira intorno. Salvatemi, portatemi via! Datemi una troi- 
Kka (1), dai cavalli veloci come la tempesta. Siedi, cocchiere 
nio; suona, campanello mio; galoppate, cavalli, e rapitemi 
fuori del mondo! Più lontano, sempre più lontano, che non 
Si veda più nulla. Il cielo mi turbina davanti, laggiù; brilla 
una stellina remota, ondeggia un bosco cogli alberi scuri; 
ecco la luna; sotto i piedi mi si stende la nebbia AZZUrro- 
cupa; e nella nebbia risuona una corda; da una parte il 
mare, dall'altra 1° Italia; ed ecco apparir le isbd (2) russe. 
È la mia casa che biancheggia lontano? È la mia mamma 
che sta sulla finestra? Mamma, salva il tuo povero figlio; 
‘versa una lacrima sulla sua testina dolorosa. Vedi come lo 
torturano! Stringiti al petto il tuo povero orfanello! Non 
e'è più posto sulla terra per lui. Lo scacciano!... Mamma, 
abbi pietà del tuo figliuolo malato!... A proposito: sapete 
che è spuntato un bernoccolo Proprio sul naso del bey di 
— Algeri? 







2 (1) Vettura a tre cavalli di fronte, 
(2) Capanne da contadini, 















L’ UNIFORME? 
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strano: risponde meglio L 
lo. Abbiamo preferit 
cinovnili. 
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In una divisione di Ministero... Ma forse è , 
dirvi in quale divisione Nomivizesa Russia pa eglio non 
‘cettibile del funzionari dei ministeri, deli DIÙ su 
se celleria; breve, di tutti quelli che si com reito, della 
some generico di burocratici. Per DEGREE 
«toro Si ereda offeso, subito crede che tutta a 
0- 


aveva redatto un rapporto con lo scopo di Ri 
gli ordini del governo non eran più rispettati; consid, che 
Spe si permettevano di dare al sacro titolo di NARO 
significazione sprezzante; e, per provarlo, aveva SAR 
«uo rapporto un enorme in-foglio, contenente una specie 
di romanzo, dove s’ incontrava, a ogni dieci Deg uno 
ispravnik in perfetto stato di ubriachezza, Ù 
Così, per metter a tacere anticipatamente su ogni Peso 
clamo, amai meglio non precisare in modo certo la din i 
sione del Ministero dove avviene il mio racconto, e mi ae 
contentai di dire: «in una cancelleria». Mai 
Vi era dunque, in una cancelleria, un uomo, u 
to che, non posso nasconderlo, era d'un est 
stanza insignificante. Basso di statura, aveva i 
to butterato, i capelli un po? fulvi, il erar 
calvo, le tempie e le guance solcate da rug 
re le altre imperfezioni. Tale era il ritratto del n 
come l’aveva fatto il clima di Pietroburgo. 
In quanto al suo grado nell’amministra 
da noi conviene prima di tutto des 
funzionario, — era quello che comuneme 
«consigliere titolare » ( i lir 
ziati sui quali s’esercità,. 





(2) La gerarchia bur 
tordici classi. Il consig 
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: i scrittori macchiati dalla deplorevole abitudine di 
È certi s sela con gente che non può difendersi. 
i > prendersela Sr chiamava col nome di famiglia, Basma- 
n: RS chianiava ancora col suo nome e col nome di 
suo padre, Akaki Akakevic a omi un po’ strani e 
Forse il lettore troverà questi po : Lo IE eun 
* ricercati, ma posso assicurarlo che non lo sono Dunto 
ae circostanze m'hanno messo nella impossibilità di 
sc ; ì 


sceglie altri. 
Lo ecco cosa era avvenuto. IMOETE 
i; Akaki Akakevic, se la memoria non mi E UIS venne 
al mondo nella notte del due marzo. La Sariar Sun madre, 
che aveva sposato un funzionario e che cera unsa buona 
donnetta, si occupò subito, com'era doveroso, di far bat- 
tezzare il neonato. Alla sua destra stava in piedi il Padrino, 
Ivan Ivanovic Ieroskin, personaggio importantissimo, che 
era incaricato di registrare gli atti del Senato; €, a sinistra, 
la madrina, Arina Semenovna Belocruskow, moglie d’ un 
ispettore di polizia, dotata di rare virtù. te: 

Si proposero tre nomi a scelta alla puerpera: Mokuis, 
Kokuis e Shosdakuis. tar 

— No, — disse lei, — nessuno dei tre mi piace. 

Per sodisfare i suoi desiderî, si aprì l’almanacco in un 
altro luogo, e si mise il dito su due altri nomi: Trifili e 
Warasciatins. 

— Ma è una punizione del buon Dio! — esclamò la ma- 
dre. — Si videro mai simili nomi! È la prima volta in vita 
‘che ne sento parlare. Fosse almeno Waradat o Baruch, ma 
Trifili e Warasciatins! - 
( Si sfogliò nuovamente almanacco e si trovò Pavsikachi 
Di ‘e Wachlissi, . 

— No. Davvero, — disse la madre, — la sorte è avver- 

Sa; se non vi è meglio da scegliere, è’ si tenga il nome di A 

suo padre, Il padre si chiama Akaki. Ebbene... anche il fi- 
glio si chiami Akaki, 
__Edeccocomelo si battezzò Akaki Akakevic. 

ill fanciullo fu spruzzato d’acqua, il che lo fece gridare 
© dimenar con ogni sorta di smorfie, come se avesse previ- 

o ché un giorno diventerebbe consigliere titolare, 












) Da dasmask, Scarpa, 
Akaki, figlio d'Akaki, 
ello del padre, Essi 


Basmaskin vuol dire calzolaio, 
In Russia i fanciulli portano, 


dopo il loro 
hanno generalmente un solo 


nome, ri 










































RL LE 

NOVE È 

mo LEO i riportare. fatt Csatt > 
si persuada bene chela cosa nat mente 

. nr . PS no < 100 \ 

che il piccolo Akakî non Potevi era afgano n 

Saverrie i 

CYuto al 


Abbi: 
DI 
PROT 
frimenti S 


‘o nome: Vitta 
ti x che tempo Akaki Akakevic e 


z Nntrò nell: 
ali fece ottenere quel posto, ne nella 


3 Cancel ? 

} 7 ss x tria e 
Mai superiori d’ogni ordinéavgvane DR: Potrebbe die 

ni gi vedeva SELE allo Stesso posto, SE succedersi; 

occupato del medesimo lavoro, CONE Stessa attitudi- 

e gerarchico, così bene, d Servando lo stesso 


A costringere 
venuto al mondo tale qual'era, pe: so a credere che 


forme ufficiale. tempie calve è 
rolla cancelleria dov'era impiegy A 
"Gli stessi giovani d'ufficio ‘nonne lo rispetta: 
entrava, NOn ponevano mente a lui, non ne fera 
caso d'una mosca che fosse passata volando. I o più 
trattavano con tutta la freddezza del dispone ti lo 
del capo d'ufficio Si guardavan bene dal dirgli, aiutanti 
settavano Sotto il naso una montagna di carte: SANO: 
5° Abbia la bontà di copiar questo, | 
Oppure: 
_— Ecco qualcosa di interessante, un grazioso lavoretto 
O un’altra parola amabile, com'è d'uso fra gl RS 
per bene. ESTE 
Akaki, a sua volta, prendeva gli atti, senza chiedersi se 
avevano torto o ragione di portarglieli. Li prendeva e 
metteva subito a copiarli. po 
I colleghi, più giovani di lui, ne facevano 1° 
loro scherzi e il bersaglio ai loro tratti di spirit 
quanto gl’ impiegati di cancelleria possano pr endere. 
dello spirito. — Talora raccontavano inanzi a lui wu 
di storie imaginate a capriccio sul suo conto ‘sul 
della donna che l’ospitava, una vecchia se ] 
cevano ch’essa lo picchiava, oppure gli chie 
la condurrebbe all'altare, oppure lasciav: 
dosso ritagli di carta, sostenendo chi 
Akaki non aveva una parola € 
questi attacchi; faceva come sé no) 
a lui. Tutte queste piccole cat ive 
influenza sulla sua assiduità al 
zioni a distrarsi, non faceva 
E allorchè lo scherzo | 


chi 


ne. 
ordin 


va. 



























176 È 
hè lo prendevano per je braccia e gli impedivano di seri 
chè 
vere, egli diceva: : 
— Via, lasciatemi 


x 9 
+ armi lio lavoro? 

disturbarmi nel n AVO ; x ini 

È E vi era qualcosa di singolarmente commovente in que- 


> pi » e nella maniera che le pronunziava. 
sa di e accadde che ‘un CONO TA TO 
pena ottenuto un impiego all aes DI Rio ce SE ID | e- 
ali altri, volle rider come loro alle sue spa €; SI trovò.a 
un tratto inchiodato al suolo da quella voce; tanto che 
d'allora guardò il vecchio impiegato con tutt RITO. occhio, î 
Si sarebbe detto che una potenza soprannaturale l’al- 
lontanasse dagli altri colleghi, che aveva imparato a cono- 
scere; e che sulle prime aveva preso per gente da bene e 
educata. Ora provava per loro una vera ripugnanza. E mol- 
to tempo dopo, fra le più allegre brigate, aveva sempre sot- 
to gli occhi l’imagine del piccolo consigliere titolare, dalla 

fronte calva, e udiva risuonarsi alle orecchie: 

— Via, lasciatemi stare! Perchè ci tenete assolutamente: 
a disturbarmi nel mio lavoro? 

E con queste parole ne udiva altre: 

— Non sono vostro fratello? 

Il giovinotto nascose il viso fra le mani e riflettè ai po- 
chi sentimenti veramente umani che vibravano nel cuore 
dell'uomo, e quanto la crudeltà e la rudezza sia un’abitudi- 
ne in quelli che ricevettero una buona educazione; anche 
nelle persone che passano generalmente per buone e sti- 


stare! Perchè volete assolutamente 





mabili, 
t Non v'è luogo ove si sarebbe trovato un impiegato che 
ia adempiesse ai suoi doveri con tanto zelo quanto il nostro 
Li Akaki Akakevie, Che dico? 26102... egli lavorava con amore, 
| Con passione, 










Quando copiava degli atti officiali, vedeva aprirsi in- 
nanzi un mondo tutto bello e tutto ridente, Il piacere che 
Drovava gli si leggeva sul viso. Vi erano dei caratteri che 
: egli dipingeva nel vero senso della parola; con particolare 

sfazione; quando giungeva a un punto importante, di- 
va altro uomo; sorrideva, gli occhi scintillavano le lab- 
"a si Diegavano, @ quelli che Io conoscevano potevano in- 

dalla sua fisionomia che lettere modellava in quel 


Td pagato Secondo il suo merito, si sarebbe 
‘Ao con viva sua sorpresa, forse al grado di con- 





E 17 
ETRE E AA 
0) Ma, come dicevano i suoi colle 
Ù i di PRE croce all'occhiello, e tutta] 
sigliet” parta aa che emorroidi, 
SEGOn gli levo dire che gli accadde 
3 {tavia, Ae ione. Un direttore che 
qutlli MZ 4 si A 
Esa ate NGnanaio dei lunghi se 
A voleva ricon iù importante degli atti che e 
: Ve in lavoro ion lavoro consisteva ne i 
», Questo un magistrato, nel modificare le intesta- 
«to diTettoo e nel cambiare nel'eorso;del tesori pro- 
a A È i ossi 
i di alcuni yersona in quello di terza, A 
li prinach il suo compito. Ma quest x 
kaki Ade tanti sforzi che il sudore gli scorreva | 
jsè, 81 Cola ‘lamare; 3 
ori di Za finì con DAsol Tai osa n Ù 
fu la fronte; €5 i piuttosto qualche e Sa è. " 
sulli No, o, copiare esclusivamente sino'alla 
d- las € 
» d'allora IC 
E dara i della copie lui non esi- 
ine della v peo all’ infuori della copia, Vi Vasto n 
4 Sembrava € iente al mondo, Non PEN teri 
Lì . a CI Apa Vi (I si 
tesse niente, che originariamente era vert tta così raggrin- 
S ja uniforme € vatta ‘cra divenuta così SC usciva 
su ‘ rave S n $ v£- "im v 
nità, Gue e appariva È o de i mercane 
solletto Aell'api »sso con la testa i i con- 
Gole. gatti di gesso € illaggi russi, per venderli ai e 
me que 5° ittorno nei villagg 
E "tano € li 
ti porti 
tadini. 


ghi, non 
Sua aggi- 


un giorno d 
era un bray' 
tvigi, ordin 


attirare 
Uomo, è 
Ò di con- 
Ta abituato 
| redigere un 


6 lo mise tanto 















»vic, invece, V 
Akaki Akakevic, ole 
diritte, molto regolari delle 
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asa, si metteva a tavola, inghiottiva 
a di cavoli e divorava, senza curarsi di 
AA ZIRnE di co di Due allagtioi ingoio 
n IRE Ana altri condimenti che Dio e il caso vi ave- 
DO it, % Saziata la fame, si metteva, senza perder 
aa i resina. facendosi un dovere di copiare gli atti 
va portati a casa. Se per caso non SS TAVOLO 
ufficiale da copiare, riscriveva, per SUO } e ce 
menti ai quali dava un’ importanza pal sSOAnRE _ Di 
più o meno interessante, ma perchè diretti a qual- 


Appena giunto è 


tenore 7 
he alto personaggio. Za ve h 
i isso il cielo grigio di Pietroburgo si avvolgeva nel 


velo della notte e la società dei funzionari Da Sue il pai 
sto, ch'è vario, secondo il Busto gas onon 0 o SAI 
il peso della borsa; quando tutti cercano di SATO Di di- 
versione al raschiamento delle penne d ufficio, 1 Cone 
e agli affari che l’uomo si crea così PRESO E OLI 
è proprio naturale che si voglia consacrare iLToa AG ella 
giornata a qualche distrazione personale. ALCHII anno 
a teatro, altri passeggiano divertendosi a guardarcHlo ab- 
bigliature; gli uni dedicano a qualche stella che si leva 
sull’orizzonte modesto del loro cielo burocratico parole 
i lusinghiere e sentite; gli altri infine vanno a visitare un col- 
lega che occupa al terzo o al quarto piano un appartamen= 
tino composto di una cucina e d’una camera, quest'ultima 
ornata da qualehe oggetto di lusso desiderato da. molto, 
una lampada o altro arnese casalingo comperato a prezzo 
di lunghe privazioni. 
. Insomma, è l'ora in cui ogni impiegato gode in un mo- 
do o nell’altro della sua libertà: qui si fa una partita di 


n Whist, là si prende il tè con biscotti a buon mercato 0 $i 












fuma una gran pipa di tabacco. Si raccontano i pettegolez- 
zi che corrono nell'alta società, perchè la Russia ha un 
‘bell'essere in non so qual condizione, ma non può storna- 
il pensiero da quest'alta società, dove circolano tanti 
eddoti curiosi; come, per esempio, quello del coman- 
dante, al quale vennero a dire secretamente che un mal- 


indo Ja coda del cavallo. 

quei momenti di ricreazione e di riposo, Akaki Aka- 
laneva fedele alle sue abitudini. Nessuno poteva 
incontrato neppure una volta la sera im so- 
fa stanco di Copiare e non ne poteva più, 





ftore aveva mutilato la statua di Pietro il Grande ta- 





EL DE 








































SI O V 
i ‘a sognando le gioie de] 
Dio potrebbe inviarg] 
che SÌ {rascorreva la semplice esistenza 1 
È nttrocento rubli di paga, era perfettani. DIQUO) 
la sua sorte, € avrebbe raggiunto u mente conten. 
fosse stato vittima d'uno di quei ea avanzata 
possono avvenire non solo | disgraziati arco 
anche al consiglieri segreti 
onsiglieri della Corte, ed + 
janno mai un consiglio e non ne ricey 
y Pietroburgo coloro che hanno una rendita. di 
nto rubli 0 poco più o poco meno, hanno pa di sua 
nemico, È GUEStO in così spaventevole non E Ae 
ene il freddo del settentrione, sebbene Jo dicano DO 
pente molto favorevole alla salute. general- 
I Verso le nove del mattino, quando el'impiegai 
varie divisioni vanno all'ufficio, il freddò MRO 
<ì rudemente il naso, che per la maggior parte, essi SA 
Sanno: se. devonoNpTosestzza il cammino 0 tornarsene 


domani, 


«cav 
1 da fare, 


+ co c, 
si “ij buon le by 


Ile Copie 


co 
to de 
10 n 


say € 
Ono punto, 


troce 


rasa. 
SE, in quei momenti gli stessi alti dignitari soffrono 
il freddo al punto d’aver le lacrime agli occhi, po 
non devono sopportare i titolari, che non hanno i mezzi 
di garantirsi contro i rigori dell’ inverno? Se per coprirsi. 
non hanno che un cappotto leggero, resta loro per unità 
risorsa 1 infilar, correndo, cinque 0 sei strade è ar poi 
una fermatina dal portiere per riscaldarsi, aspettando dl 
ver ricuperato le facoltà burocratiche, do 
Da qualche tempo Akaki sentiva nella schiena 
spalle dei dolori acuti, sebbene avesse l'abitudine 
correre a passo di corsa e a perdifiato ‘distanza 
parava la sua casa dall'ufficio. Dopo aver 
ta la cosa, concluse definitivamente eh 
ufficiale doveva aver qualche difetto. 
mera, esaminò con cura il vestito è com 
così rara era divenuta in due o tre lu 
essere quasi trasparente; di la 
Questo cappotto, o pipistrello, 
tempo l'oggetto degli incess 
leghi d’Akaki. Gli avevan 
di uniforme, per battezza 
Vestito era davvero. stràl 
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ato una parte per rappezzare in un al- 
iature non rivelavano l’esperta:ma- 
e con la più maldestra im- 
bell’effetto. Quando Akaki 


tolare ne aveva lev 
» Je raccone 
tro punto, e le ri 1a 3 
no di un sarto. Erano state Di 
322, acevano certo : i 
I, IO 0 la sua triste esplorazione, disse fra sè 
TAI a e a da su S $ o ) ; 
a senza esitanza alcuna portare l'uniforme al 
Si ; forio che abitava al quarto piano una celletta: 
sarte i 
i scura. ; È SI I 
Potro era un uomo dagli occhi loschi, dal viso but- 
{erato che aveva l’onore di far gli abiti e 1 calzoni agli al- 
la È LI ne “90 nf x 2 
ti funzionari, quando però non era ubriaco. Potro! dispen 
sarmi dal parlar qui lungamente di questo sarto; ma poi- 
ch ; acconto nessun perso- 


‘hè è us i non introdurre in un r ì ] 
CE, presentarlo con la sua DIRE RR 
sono obbligato a dipingere bene 0 male i CR se rovic. 

Un tempo si chiamava semplicemente iregorio. Ap- 
ro, si credette in dovere di prendere un nuovo 
i giorni di gran festa sol- 





pena libe 


nome, Cominciò a bere, prima ne Ì i 
tanto, poi tutti i giorni che nel calendario sono segnati 


con una croce. Sosteneva che osservando così le solennità 
prescritte dalla Chiesa, rimaneva fedele ai principi della 
sua infanzia, e quando la moglie lo sgridava, egli la trattava: 


da mondana tedesca. In quanto ‘a sua moglie, tutto ciò 
è che era la moglie di Petrovie, 


che noi dobbiamo dir qui è c 
e che portava una cuffia sul capo. Inoltre non era grazio- 
sa, è molte volte coloro che passavano inanzi a lei, non 

» potevano rtattenersi dal sorridere guardandola. 
ui Akaki Akakevic s'arrampicò sino alla soffitta del sar- 
to. Vi giunse per una scala buia, sporca, umida, che, co- 
me tutte quelle delle case occupate dalla gente comune a 
Pietroburgo, esalava un odore d’acquavite che dava al na- 

_ so@agli occhi. 

Mentre il consigliere titolare scavalcava i gradini sci 
Volanti, calcolava quanto Petrovie potrebbe chiedergli, per 

la riparazione, e risolvette d’offrirgli un rublo. 
La porta dell’operaio era aperta per dare un'uscita: 
E cora SOA: dove la moglie di Pes 
dc CRE pone o cuocere del pesce, Akaki 
ro: ” quasi accecato dal fumo, senza che la 
n dae esse, entrò nella stanza dove il sarto era se- 
un TSO trossolano foggiato, con le gam- | 
i e urco e, seguendo l’abitudi- 
SARTRE s Gol piedi nudi, 











E L LE 
yv0) 


ciò che attirava subito l’attenzione A 181 
ra l'unghia del suo pollice, ui ONVtinandan 
qui, vr rigida come una scaglia di ta is i ccata, È 
DI E PERACRRSRIA UR : Antarye: i) 
duri più WU taSezl, di filo e sulle ginoconice ortava A; 
“tito stracciato. Da TRE Minuti: gs? ingegnay ‘a un ve 
stilo cenza riuscirvi. Aveva prima tempestate e d'infitar 
Lrità poi contro il filo. Stato contro l'o 
SCUli e D 


o era giunto ne 
pilu Piacere di pn Momento 
Var. Petro- 
somministrava un nuovo rinfresco 0, RT Sarto si 
glio, si concedeva una solida razione d’acqui Va la mo- 
5 facile al cliente di fargli accettare il «vite. Allora 
SEE Gava ‘ancora la compiacenza sino a TICO anzi lui 
spettosamente, colmandolo di ringraziamenti, SON ri- i 
Ma spesso la moglie interveniva neì contratti, lo t 
EMI ubriacone, gridava è Smaniava, proibendogli I 
cettare il lavoro a troppo vil prezzo. Allora si aggiun Si 
una piccola cosa e l’affare era concluso. eva 
per disgrazia del consigliere titolare, Petrovie non 
aveva ancora in quel momento toccata la bottiglia, e in 
tale condizione il sarto era testardo, ostinato e capace d'e- 
sigere un prezzo spaventevole, : VAI 
Akaki previde il pericolo e volentieri sarebbe ritorna 
to indietro; ma era tardi: l’occhio del sarto, il suo unico. 
occhio, perchè era guercio, l’aveva già scorto, e Akaki 
Akakevic balbettò macchinalmente: De 
— Buon giorno, Petrovic. st 
— Siate il benvenuto, signore, '— rispose il sarto, il. 
cui sguardo si fermò sulla mano del consigliere titola 
per scorgere ciò che teneva. : 
— Ero venuto... per... Vorrei... 
Faremo notare qui che il timido @ 
aveva per regola d’esprimere i suoi pens 
cipì di frasi, verbi, preposizioni, avvé 
non formavano mai un senso conuni 
Se l’affare in questione era impo 
non giungeva a finir la proposizioni 
barazzava nelle formole. Questa 
egli rimase senza parola. & 
Intanto restò in piedi, 
voleva dire o credendo d’a 


‘inopportuno: Avrebbe av 
La i coli Astantiofacee € 
tic in uno di queg anti favorevoli, 






























A — Qui non vi è più niente da raccomodare! Non è 
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— Gosa desiderate, SIERO = O ur 

E a piedi e girando sguar *Tr'o- 

RELA o: DChe la cintura, i bottoni, insom= 

ma su tutta l'uniforme di Akaki, sebbene la conoscesse 

perfettamente, poichè l'aveva fatta lui. I sarti non hanno 

l'abitudine d’ ispezionare con tanta ARSISICRZAggl: abiti che 

non escono da loro; ma è il loro primo pensiero quando. 
incontrano una conoscenza. 

Akaki rispose balbettando come sempre: 

— Vorrei... Petrovic... questo cappotto, vedete... d’al- 
tra parte... mi pare... lo credo ancora buono... salvo un po?” 
di polvere... Eh! senza dubbio, sembra un po vecchio... 
ma è ancora proprio nuovo... solo un po’ logorato... là, 
sulla schiena... non val la pena di parlarne... Me lo racco- 
moderete in due minuti. : 

Petrovie prese il disgraziato pastrano, lo distese Sul ta- 
volo, lo considerò in silenzio e crollò il capo. Poi stese 
il braccio verso la finestra per afferrare la tabacchiera ro- 
tonda ornata d’un ritratto di generale. Non saprei dire di 
qual generale, perchè quest imagine eroica essendo stata 
per caso danneggiata, il sarto, uomo accorto, vi aveva in- 
collato sopra un pezzo di carta. 

Quando Petrovie ebbe finito di fiutare la sua presa, 
esaminò ancora l'uniforme, l’espose alla luce e crollò il ca- 
po per la seconda volta. Poi visitò la fodera, alzò da capo 
il coperchio della tabacchiera un tempo ornato dall’'ima- 
gine va generale, ne trasse una seconda presa e finalmen- 
te esclamò: 
più: éhe un miserabile straccio! 

— Avqueste parole Akaki si scoraggiò. 

1 'eiullo; Come! —_ Chiese con la voce piagnucolosa d’un fan- 

Os — non è possibile accomodare questo buco? Ma 

__ Buardate, dunque, Petrovic; vedete bene che vi è soltanto; 

SOR si; si da, Senza dubbio, ma come vos 

x “a stoffa è consumata, non è più pos- 
LU 











{ Nga un punto, 
dove i punti non, resisteranno, metterete una 


v ps conpe da Mettere; il panno insomma 
ui questo basterà-un colpo di vento 
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tuttavia... Questo lo f i 


xa sl. ACESSE dur 


vedete... veramente,., 
replicò Petrovic, decisamente 
o fare; è Una stoffa che ha fatto #1. Non vi 
» da î ° 3 9 il suo t né 
piene ‘eglio farne dei peduli per l' inve È Cmpo, Gi 
; si j piedi più caldi delle calze, FP 
pebberO i peduli, e hanno guadagn 
a 


Ave Ancora 


Uronniztedacaa 
ato molto È eschi ad 


dar sete farvi un’uniforme nuova, — 2 

DO uniforme nuova?... hi aggiunse, 

ki Akakevie vide nero. Il laboratorio del aston 
intorno, € il solo oggetto che potè san arto gli 
fu il ritratto del generale coperto di cdi Rie 

a di Petrovic. "ta sulla 


Aki 
girava 
tamente. x 
tabaceh uniforme nuova? — mormorò come x 
dogn0; — ma non ho danaro, Perduto în 
DE, = sì, una uniforme nuova, — ripetè Petrovie con'î 
sistenza crudele. | i coni 2 
*°_ Ma. anche... Se. supponendo che prenda RE 
risoluzione... quanto?... i 

__ Volete dire quanto vi costerà? 

ZLISÌ si 

— Qualcosa meno di centocinquanta rubli di carta; 
— rispose il sarto, stringendo le labbra. Gai 

Questo maledetto sarto prende va un piacere. affatto — 
particolare nel mettere i clienti în affanno, spiando col. 
suo unico occhio losco l’espressione del loro viso » 

— Centocinquanta rubli per un cappotto? — ql 
Akaki Akakevie. i 


si » 









* 


con la più grande timidezza. 6; 
— Si, — rispose Petrovic, — sen 

e la fodera di seta per il capp 

duecento rubli. 

.— Petrovic, vi scongiuro, — i 

vie con voce supplichevole; > 

lendo più ascoltare il sart 


QUesto pastrano, perchè 
tempo, > Dei ui È 

























GOGO 
184 Mosa 


IT a e una spesa inutile 
_ No! sarebbe fatica perduta ; Pa 


Be: ritirò assolutamente schiacciato, mentre Pos 
È re le labbra chiuse, sodisfatto di sé stesso per aver 
e difesa la corporazione dei sarti, rima- 
così i i 
uto sul tavolo. ; 2 Ras 
DEE Scopo, smarrito, Akakevie errò per le vie come 


ambulo. : SIAMO Pl 308 
UE SE contrarietà! — diceva fra sè, seguitando a 
— Qu: 


camminar senza mèta, — Veramente pox avrei pia) pensa- 
to che questo finirebbe così... No, e CORNO RE un 
breve silenzio, — non potevo SUPPOLTE che go Iverei a 
questo... Eccomi in una situazione assolutamente inaspet- 
tata... in un imbarazzo che... 

E continuando a caso il suo monologo, prese, invece 
della via di casa, una direzione affatto opposta, senza 
neppur accorgersene, Uno spazzacamino gli annerì il dor- 
so passando. Dall'alto d'una casa in COSTEUZIONe un cesto 
di gesso gl’impolverò il capo, ma egli non vedeva, non 
capiva niente. Soltanto quando urtò a testa bassa contro 
una sentinella, che gli sbarrò il passo incrociando l’ala- 
barda e vuotando su lui un sacco di contumelie, egli uscì 





bruscamente dal suo sogno. j : 
| — Cosa vieni a far qui? — gli gridò il ruvido guardia- 
È no della sicurezza pubblica; — non puoi seguire, come 
: si conviene, il marciapiedi? i 
C Quest'apostrofe repentina strappò alla fine Akaki com- 
È pletamente dal suo stato di torpore. Raccolse Je idee, guar- 









1 dò in faccia la situazione con uno sguardo freddo e prese A 
Ì «consiglio con sè stesso, seriamente, francamente, come 
4 avrebbe fatto con un amico, al quale si confidano tutti Ì 
|_— Segreti del cuore, 

ue — No, — disse finalmente, — oggi non otterrò niente. 
‘da Petrovie; ‘0ggi è di cattivo umore... forse sua moglie 
l’ha picchiato... lo rivedrò domenica ventura. La domeni-. 
avrà sete, vorrà bere, la moglie non gli dà danaro; gli. 
pi deo dn Mano un grivenik (1), sarà più trattabile e po- 
; parlar del pastrano. 
0) de stdesta speranza, Akaki ‘aspettò la dome- 
MEUCI: | * quando vide la moglie di Petrovic u- 









vEL LE 


NO 16 
Rodi CASE allontanarsi, andò, dal sarto e ] 

3C e IPER) l'Er RI Di 

me aveva DES in Uno stato; di grave O trovò, co- 
Na appena Akaki lasciò uscir di bocca | abbattimento 
Me CALI Li . 


a prima parola 4 


“ito del cappotto, il diabolic 
yrop05! ‘o sarto: lasciò di 
È di botto 


. nero per esclamare: 
No, non Vi è niente da far 
vi una uniforme nuoval 





fa 
el Non avete che a com 


pera” oli È 
gli scivolò in A î 
mano il suo gri- 
La 
è 
Li 


I consigliere titolare 
penik: | sazie, vostro onor i 

AGLA È ; ke; — rispose Petrovie: — 
sto M aiuterà un poco a ricuperare le forze e bh 7 que- 
vostra salute. Ma in quanto al pastrano, ved Re 
Jarlarne ancora 9 Non val più un quattrino e perchè 
re a Mesa farò una divisa magnifica; 1a Scate pen 

Il povero Akaki Akakevie supplicò I COTTO io. 
il sarto di raccomodare il vecchio. UasvO i 

_ No, ancora una volta, no, — replicò toa 7 
assolutamente impossibile, Fidatevi PON i 
derò più del prezzo. E metterò, com'è di moda a 
ganci d’argento al bavero. ‘ 

Akaki comprese che doveva sottomettersi alla volontà 
del sarto e per la seconda volta senti le forze abbando- 
narlo. Farsi fare una divisa nuova? Ma con che pagarla?” 
Aveva, per dir il vero, da contare su una gratificazione — 
ufficiale. Ma le aveva già dato: destinazione. Doveva com- 
perarsi un paio di calzoni e pagare il calzolaio, che gli 
aveva aggiustato due paia di scarpe; doveva comperare 
biancheria: in una parola... tutto era, già regolato. Se pu 
re il Direttore, — @ Sarebbe stata fortuna insperata, — 
portasse la gratificazione da quaranta rubli a cinquanta, 
che era mai questo magro soprappiù in confronto d 
somma inaudita, enorme, chiesta da Petrovie? una 
d’acqua nell’oceano. FRE 

Vi era anche da sperare, p' r parte 
se di buon umore, una riduzione 
tanto più che la moglie gli diss. 

— Sci pazzo? Ora lavori per 
prezzo proprio inumano. 

Credette dunque che Petro: 
l'uniforme per ottanta rubli;. 
trovarli? Forse met o 
giungerebbè a proc 

Noi dobbiamo. 
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î ì ve i >va adoperare per riunir questa 
sigliere titolare intendeva ac 
“Dabet ra preso labitudine, ogni volta che riceveva un 

Ri gliere un copek in un piccolo salvadanaio, 
To È lel semestre, riprendeva queste piccole monete 
au GR STO cambiava con l'equivalente in argento. Pra- 
ci Cale LI seine di risparmio da moltissimo tempo 
Si De sue ‘economie sommavano a quaranta rubli. 
n d i si trovava padrone della metà della somma 
È sE ia “Ma l’altra metà? Akaki fece infiniti calcoli; 
doi fini col idirsi che potrebbe rinunziare Sla Vella se 
ra, e, quando avesse lavoro, andarsi con Tr at DI la 
camera della padrona, per economizzare i LUO o >rese 
anche la risoluzione d’evitar nelle vie le pioggie { i gesso 
per risparmiar le scarpe, e decise di non comperar bian- 





no queste privazioni gli furono un po’ peno- 
se; ma a poco a poco vi si abituò e giunse GIRO a cori 
carsi senza cena. Mentre il corpo soffriva di questa dimi- ; 
nuzione di nutrimento, lo spirito trovava un nuovo ali 
mento nell’incessante preoccupazione che gli creava il 
suo pastrano. D’allora, si sarebbe detto che la sua natura 
si fosse completata, ch’ei si fosse maritato, che avesse 
una compagna, la quale non lo lasciava più nel sentiero 
della vita; e questa compagna era l’imagine dell’unifor- 
me ben ovattata e ben foderata. 
Così lo si vide più deciso, più animato. di prima, co- 
me un uomo che ha scelto il suo scopo e che vuol raggiun- 
: gerlo a qualunque costo. L'insignificanza dei lineamenti, 
la noncuranza dell'aspetto, il contegno. negletto, tutto era 
Sparito. Talvolta un lampo affatto nuovo gli brillava negli 
occhi, e nei bisogni arditi si proponeva già la questione 
è non farebbe bene a metter un ‘colletto di martora al- 
uniforme, 
. Questi pensieri lo rendevano talvolta singolarmente 
tratto. Un giorno che copiava gli atti, si accorse a un 
che aveva fatto un errore, 
‘Oh, 0h! — esclamò, 
‘apidamente fece i] segno della eroce, 
eno una, Volta al mese andava da Petrovie, per in- 
ten lui della preziosa uniforme e. chiedergli 
Alarimenti lMportanti; per esempio, sul prezzo 
A Ul panno e sul colore che sceglie- 
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NOVEL VE VISCOATA 
£ a di queste visite dava or; 
È n I othana a casa ogni A ore co 
gioni; giorno ATO gg S1ungere che s pers 
chè rato, che la uniforme sarebbe 
pe grande avvenimento giunse 
.. Il Direttore diede un 
granito: ist f fi A Z cons notat 
Questo ii arse aveva bisogno d'unicei 3 Met O su 
O posiro eroe dovera questa liberalità cecco 
puo n munque sia, Akaki si arricchì di y 
ilo aumento nelle sue risorse dovev 
SInIe To il compimento della sua me 
MEO due o tre mesi di fame, e Akaki Avrebbe 
nta rubli. Il suo cuore di solito tanto calmo COMI 
Anton la carica. Appena ebbe in mano l’enorme Somma 
da anta rubli, andò o trovar Petrovie e tutti è due in 
d > È recarono da un mercante di stoffe, 
di SRI esitare ne comperarono una buona quantità 
Da più d'un anno s'erano. intrattenuti di questo acqui 
sto, ne avevano discusso ogni dettaglio, e tutti i mesi ave- 
vano passato in rivista la mostra del mercante per infor- 
marsi dei prezzi. Petrovie diede alcuni colpi secchi sul 
panno € dichiarò che non si poteva trovar di meg n 
fodera, presero della tela ben forte, che, a parere del Sar- 
to, cra migliore della seta e aveva uno Splendore (COM 
parabile. Non comperarono martora, perchè troppa car 
ma si decisero per la più bella pelliccia di gatto che vi e 
nel magazzino e che poteva molto Dene-passaesDeh 
A Mo ca. 
si A. far quest’abito, Petrovie, ebbe bisogno di quind 
giorni giusti, perchè fece una innumere d 
punti, senza di che sarebbe stato pronto più p 
tò il suo lavoro dodici rubli: non oteva | 
tutto era cucito con la seta, e ils i 
citure con i denti, dei quali si vede 
Finalmente giunse l'uniforme 
Non posso dire esattamente. 
più solenne che il consigliere 
Sciuto nella sua vita. I 
Il sarto portò lui st 
Prima della partenza del 


ognu! 


enti rubli, Un 
a Necessariamente 
Inorabile impresa 
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ficio. Non poteva giungere più a proposito, perchè il gelo 
inciava a farsi sentire aspramente. Agia 
Moio affrontò il suo cliente con l’aria Importante 
li 6 00, sarto. Aveva la fisonomia d’una gravità ecce- 
Re eo dl consigliere titolare non l'aveva Inai visto così, 
Hfaltafio compreso del suo merito, e nel pensiero misura- 
ltanicso Che separava l'operaio che fa soltanto ripara- 
zioni dall'artista che fa il nuovo. 

L’uniforme era avvolta in una tela nuova, appena la- 
vata, che il sarto slegò con cura e ripiego poi per metter: 
la in tasca. Allora prese superbamente con le due mani 
l'uniforme e la pose sulle spalle d’Akaki Akakevie, Poi la 
palleggiò, ed ebbe un sorriso di sodisfazione vedendola 
cader maestosamente in tutta la sua lunghezza, Akaki 
volle misurar le maniche; andavano meravigliosamente 
bene. E n, 
Breve, l'uniforme era irreprensibile sotto ogni rap- 
porto, e il taglio non lasciava nulla a desiderare. 

Mentre il sarto contemplava la sua opera, non mancò 
di dire che, se l'aveva lasciata a così buon prezzo; era 
perchè non pagava troppo forte pigione e perchè conosce- 
va Akaki Akakevic da molto tempo; poi, fece notare che 
un sarto della Prospettiva della Nevà avrebbe chiesto al- 
meno sessantacinque rubli soltanto per il lavoro d'una si- © 
mile uniforme. Il consigliere titolare non volle impegnarsi 
in una discussione con lui su questo punto. Pagò, ringra- 
ziatolo, e usci per andare all’ufficio, 

Petrovie usci anche lui e si fermò nel bel mezzo della 
via per seguirlo con lo sguardo fin che potè, poi prese una 
scorciatoia per gettar un ultimo colpo d’occhio sul consi- 
gliere titolare e Ja sua uniforme. 

Pieno dei più piacevoli pensieri, Akaki si avvicinava 
passo passo all'ufficio. Sentiva a ogni istante che aveva un 
nuovo vestito sulle spalle e dirigeva a sè stesso un dolce 
sorriso di contentezza. 

4 RA ira Lo Dda gli frullavano. nel cervello: 
Droga a o 3 pol era bella. Senza curarsi 
CIR È A, en rò difilato nel palazzo della 
a, pose il suo tesoro nell’anticamera, l’esami- 
i OgnNI verso e guardò poi il portiere in modo parti- 


So, se la voce s'era Sparsa negli i i 
pet b egli uffici che il vec- 
CaPpuccio aveva cessato d’esistere, Tutti i colleghi 





n spDE 
vov® 





: : ; 1 
poki accorsero per ammirare la splen n 39 
di A rglmarono di TA così calorose Ri, Uniforme È 
o 2%. i rispondere e ima (6 P 
pio gita I con un sorriso di sodi oO (0 
LI 


ciò posto a una certa apprensione. co iSfazione 
$ ; A 


pot Joi las di 
GE quale non fu la sua sorpresa, q 
Ma i fecero osservare, che dovey 


i dl 
soll > o » pchiessi e 5 
Jos! ‘lennem‘ nte, e ch'essi contavano unifor- 


n 

fsi 

a 

}=i 
5 
n 
n 
Ci 
S 
im 
ih 
ta, 

cip ci 


) . così stordi 
salo. OO e rara GITA È S 
cal ‘. che dire per scusarsi. Balbettò So da non 
; non era tanto nuovo come lo c Sendo che i | 
vecchia. 


So stit 
di non esser superbo del suo grado e del SO mntare 
pon sdegnare Li compagnia de’ suoi subordinati SR 
arola € disse: » » Prese:la 
pal ne 3° to SARA ’ * 

— Signori, invece d Akaki Akakevie, vi invito i 
prendere questa sera un te in casa mia; ricorre o È i S 
riversario della mia nascita. Bel l'an- i 

Tutti gli impiegati ringraziarono il loro superiore rel- i 
Ja sua bontà e sì affrettarono ad. accettare avion 
gioia. Akaki volle esimersi; ma gli fecero COAT 
che sarebbe una grossolana sconvenienza, un atto im se 
donabile, € dovette cedere alla sua fatalità, ILE 

D'altra parte provava una certa gioia pensando; 
avrebbe così occasione di mostrarsi nella via con | 
uniforme. Tutto quel giorno fu per lui un giorno di 
In questa felice disposizione, andò a casa, si tolse 1 
forme,-e dopo aver un’altra volta esaminato il panno 
fodera, l’appese al muro. Poi andò a prendere il vecchio, 
pipistrello per confrontarlo col capolavoro di Petrovie., 
suoi sguardi andavano da un vestito all’altro, e per ; 
sorridendo internamente: 

— Che differenza! ; 

Tutto allegro, pranzò, e finito il pasto, I 
to a copiare. No; Si stese come un siba 
aspettò la sera. Poi si vesti, pres 

. Non mi sarebbe possibile dir 
riore che aveva così liberame 
La memoria comincia a man 
sase innumerevloi di Pietrobur 
ne nella mia testa, che stento 
che ricordo è che l’onorevot 

quartiere della cap 
era molto lontana da 


pda d, 4 ant ala 
inline i 


Teide porgere rà 
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Prima il consigliere titolare traversò parecchie vie mal 
rischiarate, che parevano tutte deserte, ma Pie AVVICITRO 
va all'abitazione del suo superiore, piu le vie divenivano 
brillanti e animate. Incontrò un numero incaleolabile di 
passanti vestiti all'ultima moda, di belle SIBUOKERE di si 
gnori che avevano dei colletti di castoro. Le slitte di con- 
tadini con le panche di legno diventavano sempre più 
rare, e ad ogni istante scorgeva cocchieri con berrette 
s di velluto, che conducevano slitte di legno verniciato, 

guernite di pelle d’orso, 0 splendide carrozze. 

Era pel nostro Akaki uno spettacolo assolutamente 
nuovo. Da molti anni non era uscito di casa. Si fermò cu- 
riosamente innanzi a un mercante d’oggetti d’arte. Un 
quadro attirò più degli altri la sua attenzione. Era il ri- 
tratto di una donna che levava la scarpa mostrando il pic- 
colo piede a un giovinotto, con gran mustacechi e gran 
favoriti, che guardava per la porta socchiusa. 

Dopo essersi fermato un istante a considerare questo 
ritratto della scuola francese, Akaki Akakevic crollò il ca- 
po e prosegui la sua via sorridendo, Perchè dunque sorri- 
deva? Era a causa dell’originalità del soggetto? Oppure, 
perchè pensava, come Ja maggior parte dei suoi colleghi, 
‘che i francesi hanno talvolta. delle idee bizzarre? Oppure 
non pensava a nulla? Infatti è molto difficile legger nel 
cuore della gente per saper ciò che pensa. 

Eccolo finalmente giunto alla casa dov'è invitato. Il 
suo superiore è alloggiato da gran signore; alla porta vi 
è una lanterna, ed egli occupa tutto il secondo piano. 
Quando il nostro Akaki entrò, vide una lunga fila di galo- 
scie; al muro erano appesi i mantelli, molti dei quali guer- 
niti con colli di velluto o pelliccia. Nella stanza vicina si 
faceva un rumore confuso, che divenne un po’ più distin- 

to quando un domestico apri la porta e uscì dalla sala con 

5 rione GIA d’un vaso da latte e una 

(7 cone n pat dovevano esser riuniti da 
ce o FROTE tazza di tè. J 

NE di certi le GA ICRARADDI e si diresse 

Woo RI e colleghi, armati di lunghe pi 

na no a un tavolo da giuoco e fa- 

Rsa Rimase inchiodato sulla soglia dell’uscio. 

ves l suoi colleghi lo salutarono con al- 

ISero, nell’anticamera per ammirare Ta 
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Quest'assalto smarrì 
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‘forme. del t 

pifo! F piso { n Utto j 

gliei Gole: Sgt HGO del cuore doi IVO cong 
So tulazioni IPTOA sa ea suo Prezioso tr Na Der Je È 
so j colleghi gli resero la libertà e ripreser * Subito 1a 
Pata PSTORI Sa 
whist 


. : Mina "Partita gi 
Questagitazione, l’eccitamento De 


are turbarono il timido Ak 


, 


» l'animazi 


aki sino n ele 
> PA st oRera pero al più. Con- 
\peva dove metter le mani, dove n; Di U alto 


te, ora i visi, poi sbadigliò, perchè sentiva. si creare 

sassata l'ora ch’egli aveva } 
le ritirarsi, ma lo trattennero, 
soteva allontanarsi senza. aver be 
sciampagna per celebrare que 
"servirono la cena, compost fredd 
freddo, dolci e diverse pasticcerie, il tutto SR: dolo 
da pseudo sciampagna. Akaki si vide obbligato pra 
E _Vuotar 
} nte, e Poco do- 
aspetto giocondo, Pe 
era passata è che egli 
RES ch i 
avrebbe dovuto esser a letto da parecchie ore CP 


Temendo esser ancora trattenuto. scivolà meio. pure 
mente nell’anticamera, dove ebbe il dolore 
forme per terra. La scosse con la più gran cura, Pindo 
e VIA. Ò i 

Le strade erano ancora rischiarate, Le piccole b 
frequentate dai domestici e dal popolo èrano ancora 
te: alcune eran già chiuse, ma dalle lampade, che 
devano al di fuori, era facile indovinare che gli a 
ri non erano ancora partiti. ci i 

Tutto allegro e quasi ebro, Akaki Akak 
via di casa. A un tratto s'accorse eh'er ìì 
giorno e ancor più di notte tutto era si! 
lui ogni cosa aveva un aspetto sinistro 
che per mancanza d’olio, mina 
legno, palizzate, ma in ness 
pallida luce di questo fanale, 
heavano tristamente, Giunse è 
‘ava in un'immensa piazza app 
tra estremità, con alcune casé, 
Vasto e lugubre deserto. 

Lontano, Dio sa dove, va 
che rischiarava un casotto, il 

è 


mise 





(I 









liere titolare perdette a un tratto}: 
col cuore stretto, verso la luce; 
Lo spazio che aveva dini 
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Consig ss 
Andò, co 
lo imminente. 


mondo. Il 
giocondo. 
va il perico no 
senno. DACI 
1} ins % = disse, — preferisco non guardare 
4 PSENO: Sa inare., abbassando l icta 
, ; santinò a campunare, abbass: a testa, ; 
| Diu vide di botto circondato da molti vom ndo 
a A lunga, dei quali non poteva-distingnersti vole 
; vista ali si ofluscò, gli Sì strinse il cuore, SA 
2 — Questa uniforme è mia — gridò uno di quelli 
sa i consigliere titolare pel colletto. BIS 
Akaki volle chiamar al soccorso. Un altro degli : 
sori gli chiuse la bocca col pugno dicendogli: 
© —° Provati un po’ a gridare: : 

Nel medesimo istante, il (USEIAZINO consigliere tito. 
jare senti che gli levavano Luni orme-@ contemporanea 
mente una pedata lo mandò a rotolare nella neve, dove ri 
mase svenuto. ; . ; 

Pochi minuti dopo, riprese i sensi; ma non vide più 
nessuno. Spogliato del suo vestito e tutto gelato inciò 

pog g , Cominciò 
a gridare con quanta forza aveva, ma le sue grida non po 
tevano giungere sino all’altra estremità della piazza, Per- 
duto, si precipitò con lo slancio supremo della disperazio- 
ne verso il casotto dove la sentinella con }’arma in riposo 
gli chiese per che diavolo faceva tanto schiamazzo e CORS 
reva così come un pazzo. 

Quando Akaki gli fu vicino, trattò il soldato d’ubria- 
cone perchè non aveva visto che a pochissima distanza 
da po posto derubavano e saccheggiavano i passanti, 

Vl ho visto perfettamente, — rispose l’uom - in 
mezzo alla piazza con due individui C l sora 
mici, È inutile di mettersi sos ‘Andate So 
I tersi sossopra. Andate domani a tro- 
; pettore di polizia, s’ incaricherà lui dell’ fa- 
Ta cercare i ladri i i n CAI 

ale i ladri e aprirà un’inchie i 
io chiesta. 
disgraziato igli i 
A ato consiglier are gi in u 
ta ROLE giunse a casa in 
o p À . . pc 
cit Ape i gli pendevano in dis 
io pino coperti di neve, Quando la sì 
e 0 Piechiare come un pazzo furio 
alzò di Soprassalto e inuda;. 
Rn e accorse seminuda 
SERE x aspetto di Akaki, 
on ( ciò che era successo, 





'&gres_ 
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- Non esall PONE di polizia che dovete 
ma al commissario del quartiere. L'ispettore vi divari 
non belle parole; e non farà niente, Ma il Comnnissatio fai ; 
quartiere lo conoseo da molto. La mia antica Ro del 
è ora al suo servizio e la vedo spesso passare sotto 1 Ha 
«tre finestre. Egli va ogni festa in chiesa e s' eo bug 
pito dall'aspetto che è un brav'uomo, pio 

Dopo questa raccomandazione pi i * i 
Voki si ritirò tristemente nella da a a 
si imagini la sua situazione, si comprenderà che onto 
passo» 3 
La dimane andò dal commissario del quartiere. Gli 
dissero. che questalto funzionario dormiva ancora AN 
dieci ritornò. L’alto funzionario dormiva sempre A de) 
zogiorno il commissario era uscito. Ml consigliere titolare 
si ripresentò ancora all’ora del pasto, ma allora i com- 
messi gli chiesero perchè metteva tanta insistenza nel vo- 
ler Vedere il capo. Per la prima volta nella sua vita Akaki 
diede prova d’energia. Dichiarò che aveva bisogno di par- 
lar subito al commissario e che non dovevano mandarlo 
via, perchè si trattava d’un affare ufficiale è che se qualeu- 
no si permetteva di mettergli il bastone fra le ruote, po- 
teva costargli caro. 

Non v'era nulla da replicare a questo tono. Un com- 
messo uscì per avvisare il capo. Questo diede udienza a 
Akaki, ma l’ascoltò in un modo: abbastanza singolare. In- 
vece di interessarsi al fatto principale, cioè al ladrocinio, 
chiese al consigliere titolare come mai egli correva quelle 
vie a un'ora indebita, e se non s'era trovato a qualche riu- 


nione sospetta. 


dirigervi, 



























inaudito nella sua vita. 

in quale stato! Pallido, agi 

‘he aveva l’aria ancor più pietosa. 
colleghi seppero la sventura che l’avev 
ron parecchi tanto crudeli da ri 
però molti di essi furo mm 
nizzarono una solttosceri 
mente questa lodevo 
cante, p 
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i dato la loro quota a due sottoscrizioni a 
na per far fare il ritratto del loro dir 


avevano 5! ; 
arsi a un’opera che un amicc È 
bbonat sag TE 


riori: la prima 
la seconda per a licata 
aveva pubblicata. vet E 
ro capo i i che aveva realmente compassione d’Akak 
J: ess CM x ISIS 
Uno € mancanza di meglio, dargli un buon CONSIglio) 
volle, in E) sarebbe pena perduta il ritornare È 
ali Ie d7 "chè 3 x » 
Gli a del quartiere, perchè, supponendo che i] ton 
issarlo LISA ; PR Resia S È 
io avesse la fortuna di ritrovare 
zionario aves: 
ventoriamente di esserne il vero. e solo Proprietario, 
O lunque a dirigersi a qualche pe g 
poi CI x 3 vi x x renzi L . 
o il quale personaggio TEOR Sio ai “sog 
i; ic 3g ‘ità, condurrebbe Paffar è 
buoni rapporti con le autorità affare prope 
tamente. ‘rimento Akaki si decise a seguire 
Nel suo smarrimento Ak: Sg g questo 
consiglio. Quale fosse la posizione 


Tutto ciò che 
ra giunto da po- 
ro, altri personaggi 
collocati ancora più in alto e il funzionario in questione 
Possibili per poter Salire an- 
che lui ancora più in alto. In compenso, obbligava tutti 
gli impiegati al di sotto di lui ad attenderlo in basso della 
Scala è nessuno poteva giungere sino a lui direttamente, 
Il segretario del collegio faceva parte della domanda d’u- 
dienzà a un Segretario di governo che a sua. volta tra- 
Smetteva la domanda a-*un alto funzionario, che finalmen- 
te la comunicava all’alto personaggio. ; 
È il cammino ordinario degli affari nella nostra san- 
ta Russia. Il desiderio di fare come gli alti funzionari, fa 
che tutti scimmiottino Je maniere del superiore. Non è 
molto, un consigliere titolare divenuto capo d’un piecolo 


arole: Sala delle deliberazioni. Ivi se ne stavano dei ser- 

Usto il Posto per una sedia, È 

torniamo al nostro alto personaggio. Aveva’ 
n 


N una parola: Severità, 


ufficio, fece metter in una stanza un cartello con queste. 


ol colletto rosso, l'abito ricamato, per annunciare i 
anti che Introducevano nella sala tanto piccola che 
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tima volta fissava uno sguardo penetrante su colui ch 
aveva da ascoltare. Avrebbe potuto dispensarsi dallo a 
viegare tanta energia, perchè i dieci subalterni a ave a 
sotto i suol ordini, lo temevano abbastanza anche pala 
questo. Appena lo vedevano giungere da lungi, affretta 
vano a deporre la penna e accorrevano rimanendo ritti 
al suo passaggio. Nelle conversazioni coi suoi Sabaltoroi 
Li 


conservava sempre un'attitudine superba e non diceva più 
di queste parole: 





— Cosa volete? Sapete a chi parlate? Non dimenticate 
a chi vi dirigete! 

Del resto era un brav'uomo, amabile e compiacente 
con gli altri amici. Il titolo di direttore generale gli aye- 
ya montata la testa. Dal giorno che gliel'’avevano dato, 
passava buona parte della giornata in una specie di ver- 
tigine, conservando petò tutta la presenza di spirito con 
gli eguali, non sospettando punto che gli mancasse qual 
che cosa. Ma appena si trovava con un inferiore, sì rin- 
chiudeva in un severo mutismo, e questo contegno gli era 
tanto più penoso in quanto che sentiva come avrebbe po- 
tuto passar il suo tempo ben più piacevolmente. 

Tutti coloro che l’osservavano in simile circostanza, 
non potevano metter in dubbio che egli ardeva dal desi- 
derio d’unirsi a una conversazione interessante, ima che il 
timore di far apparire qualche imprudente prevenzione, 
di mostrarsi troppo famigliare e di compromettere con 
questo la sua dignità, lo tratteneva. 

Per sottrarsi a un tale pericolo, conservava una straor- 
dinaria riservatezza e parlava di tratto in tratto per mMmo- 
nosillabi. Breve, aveva spinto il suo sistema tanto: lon= 
tano che lo chiamavano l’annoiato, e questo titolo era per- 
fettamente meritato. i ! 

Tale era l'alto personaggio, del quale Akaki doveva 
accaparrarsi l’aîuto e la protezione. Il momento ch'egli 
scelse per tentar il suo passo sembrava proprio opportu- 
no per lusingare la vanità del direttore generale e per 

servir la causa del consigliere titolare. La 

L’alto personaggio si -trovava nel suo gabinetto © Di 
lava ‘allegramente con un vecchio amico che non 
visto da molti anni, allorchè gli annunziarono ch 
Basch-makschin sollecitava l’onore d’ottenere una 
za da Sua Eccellenza. ; REC 

— (Che uomo è? — chiese con alterigla. 
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Rito iegato. 
O OCGUDalo: Mare 

4 aspettare. Occupato. Manca temp x 
__ Fate aspettare Po per tice. 
Ta Ito personaggio mentiva, IIEnIe Sl'impediva di 

ze l'udienza richiesta. Egli e l'amico AVevano 
dual tutti è soggetti di conversazione. Già diù 
sth il loro colloquio era stato interrotto da lunghe Na 
Oo alle quali s'erano alzati V’uno e 1; AUS 

se, in capo alle q altro, 

chiandosi famigliarmente sulla spalla: 

— Ed ecco, mio caro. 

— Eh! si, Stefano. 

Ma il direttore generale non voleva rIcevere j] solle 
citatore, per far sentire tutta la sua Importanza all'amiq 
che aveva lasciato il servizio e abitava Ja campagna È 
per fargli comprendere che gli impiegati dovevano as Jet 
tare lungamente ritti in.anticamera, finchè piacesse a lui 
d’accoglierli. | 

Finalmente, dopo molti altri dialoghi e molte altre 
pause, durante le quali i due amici, stesi nelle Poltrone 
mandavano al soffitto il fumo dei sigari, il direttore ge- 
nerale si ricordò a un tratto che gli avevano Chiesto u- 
dienza. 

Chiamò il ‘segretario che stava sull’uscio e Sli ordinò. 
di far entrare il sollecitatore. 

Quando vide Akaki, dall’aspetto umile, dalla vecchia 
sone consumata; ME SI volse bruscamente 
ferso di lui e con modo rude: 

— Cosa volete? 


La sua Voce era ancor più severa del solito ed egli 
cercava di darle un'intonazione ancora più vibrante, per- 


FOCA otto giorni che gi esercitava dinanzi allo spec 


Il timido Akaki si trovò completamente schiacciato 


sta rude apostrofe, Pure, fece uno sforzo. per ri- 
Tra suo sangue freddo, per Faccontare come, dove 
la iterao rubato l'uniforme, non senza ‘0r- 

i pi azione di molti dettagli oziosi, Aggiunse. 
quacp nt Sua Eccellenza nella s 
estalta e benevola protezione presso 
Zia 0 presso: 
tore Lo ssesso del suo vestito. (= n 
1° 8enerale trovò questo passo molti 
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— Eb; signore! -— disse alla fine, — non sapete dun- 
que ciò che dovete fare in simile. caso? D'onde venite 
dunque? Non sapete dunque quale è la via gerarchica da 
seguire? Voi dovevate dirigere una petizione, che sareb- 
pe giunta nelle mani del capo di ufficio e dalle sue al ca- 
jo divisione, che l'avrebbe mandata al mio segretario, € 
jl mio segretario l'avrebbe rimessa a me. i 

Mi permetta, — interruppe Akaki, facendo un nuo 
vo sforzo, Ma questa volta ‘uno sforzo supremo per rae 
cogliere quel poco di spirito che aveva conservato, per- 
chè sentiva che il sudore gli colava sulla fronte; — per: 
metta, Vostra Eccellenza, di farle notare che se mi presi 
Ja libertà di disturbarla per questo affare, è perchè il se- 
gretario.. i segretari sono gente da cui non si può aspet 
tar nulla. 





Eh? Cosa? Davvero? — esclamò il direttore ge- 
nerale. — Voi osate tenere simile linguaggio! Doye avete 


pescate simili. supposizioni? È vergognoso il vedere gl’in- 
fimi, i giovincelli, i subordinati insorgere contro i capi! 
Nel suo trasporto, il direttore generale -non vedeva 
che. il consigliere titolare aveva oltrepassata la cinquan- 
tina e che la qualità di giovine gli conveniva molto rela- 
tivamente, cioè nel caso. di paragone con un uomo di 


settant'anni. 

= SApet6 a continuò Valto personaggio, — & chi 
parlate? Ricordatevi innanzi @ chi siete! Ricordatevene! 
Dico: ricordatevene! - 


E dicendo queste parole batteva il piede, e la sua voce 
prendeva un accento, una larghezza spaventevole. 
Akaki era completamente fulminato; trasaliva, fremes > 
va, e poteva appena tenersi in piedi, e senza un ragazzo 
dell’ufficio, che accorse in suo aiuto, sarebbe caduto a 
terra. Lo portarono, 0 meglio, lo trasportarono fuori quasi 
svenuto. . | Meta 
Il direttore generale era sommamente stupito dell’ef- 
fetto. prodotto, dalle sue parole: quest’efletto sorpassava, 
lla sua aspettativa; © sodisfatto che il suo modo impe 
rioso avesse prodotto su di un vecchio una tale imp 
sione da far perdere ‘al ‘poveruomo la conoscenza, 
uno sguardo obliquo sull’amico 1 
avesse preso» quel gesto. Quale - 


‘do constatò che il suo Stesso amico el 
) eni 




















e lo considerava con un certo S 






































S Akaki giunse in Tondo alla Scala ‘© come 
Come Ak: egli medesimo sarebbe Stato Senza dq 
versò la ne poichè era più morto che vivo 
incapace di SÙ sgridato da un direttore 
tutta la vita Gira direttoro generale così Se VerAmen Ò 
e specialmente tto l'uràgano ché ruggiva di fuori, gute 
o No spaventevole tempo cele. faceva, “O Nza 
accorgersi del vero contro la tempesta, sul Marciapig 
cercare un ni da ogni parte, uscendo jin È 
IT vento Ret SE ‘ali procurò un'infiammazione alla 
SEESETIRVIZOLE ora nell’impossibilità di 
Giunto a casa, era 


SI 
N 


lare 





‘ola. Si mise a letto, tanto era decisivo l’effetto Di 
i AI lla lezione del direttore generale. ; i 
ini Miftane. Akaki ebbe una febbre violenta, Grazie 
al lima di Pietroburgo; la ; i tese in po ‘hissim 
i tempo progressi e O giunse i] Medico 
ogni soccorso dell'arte era gia Inutile, 


il polso, scrisse una ricetta per non lasciarlo mo 3 
za. il soccorso della scienza, e dichiarò che l’ammalato. 
aveva soltanto due giorni di vita.” 

Disse poi alla padrona d Akaki: 

— Non avete tempo d 


a perdere; occupatevi 
- fare una bara di pino, 


perchè per un pover? 
lui una bara di quercia costerebbe troppo ca 

Il consigliere titolare intese q 
dero un altro accesso di fe 


a fargli 
uomo come 
ra, 58 
ueste parole? gli die= pari 
bbre più violenta ancora? Si 
laghava pian piano della Sua. triste sorte? Nessuno po- 
frebbe dire, perché delitava. Strane visioni passavano 
Senza posa nel suo cervello. Orà si vedeva innanzi a Pe 
trovîe chie incaricava di far un’uniforme con alcune corde (af 
per iladri che Jo perseguitavano persino nel letto, Ora 
Pregava la padrona di casa di scacciare i ladri che s'era 
no nascosti sotto la e Si vedeva inanzi al di- 
lettore generale, c arlo di rimproveri, e chie 
Cva grazia a Sua Eccellenza, Ora si perdeva in ‘discorsi 
così Strani che Ja Dovera donna ssi Segnava spaventati 5 
Mai 1 ella aveva inteso simili cose, e le stra- 
‘A mettevano tanto più fuori 
































“Ina del malato ] 
dé, în quanto Il titolo d’E 
Ora Mormorava 


di legame, pu 
torme, 


è 
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sero i suggelli nè alla camera, nè sull’arme li 
semplice ragione che non vi erano Sn: È ps a e; 
per tutta eredità un pacco di penne d'oc Pene 
di carta. bianca, tre paia di calze, Lioni VoRa fia 
zoni e il suo vecchio mantello. A TE 
reliquie? Dio sa. L'autore di que 
è infermato. 


A chi andarono queste 
sto racconto non se né 


AL Ai “avvolto in un lenzuolo e trasportato al cimi- 
tero, dove l’inumarono. La grande città di Pietrob 
continuò a condurre la sua solita vita, come Pagni Urgo 
gliere titolare non fosse mai esistito, s ubi 

Così SBaNS sun essere umano che non aveva ayuto 
nè protettore, nè amico; che non aveva inspirato interes- 
se realmente cordiale a nessuno; che non aveva mai. su- 
scitata la curiosità di alcuno e che non aveva mai infilato 
un insetto raro sulla punta d’uno spillo per esaminarlo 
microscopicamente, Senza una sola parola di lamento 
quest'essere aveva sopportato il disprezzo e le burle dei 
colleghi. Senza esservi spinto da un avvenimento. straor- 
dinario; ‘avevo preso, la via della tomba, e quando, alla 
fine de? suoi giorni un’uniforme gli aveva dato tutti i 
trasporti della gioventù, la sventura lo aveva atterrato, i 

Qualche giorno dopo l'udienza, il suo capo, poichè 
non seppero dirgli che cosa fosse avvenuto, fece dire a _ 
casa sua, esser tempo che egli tornasse al suo posto. Il 
ragazzo di ufficio tornò con la notizia che non vedrebbero 
più il consigliere titolare. x i pit 

— E perchè? — chiesero tutti gli impiegati. : 

— Perchè è sotterrato da quattro giorni. adr 

Fu così che i colleghi d’Akaki seppero della sua morte. 
| Il giorno seguente il suo posto fu occupato da un altro. 
impiegato, d'una natura un po più robusta, il quale no 
si diede la pena di modellare le lettere copiando gli atti. 

Sembrerebbe che la storia d’Akaki dovesse 1 | 

‘ e che non ci restasse niente a sapere di lui. Ma il 
consigliere titolare era destinato a far più rumo 
morto che in vita, e qui il nostro racconto pren 
forma fantastica. 
























fantasma cercava U 
curarsi dei titoli, nè dei 
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Li sarta gatto, di lontr ’ 7 
n vellicee di g 4 d’org 

i Den altra pelle o Stoffa. Un gp; 

0 Sa titolare aveva visto lo 4 

te: 5nosciuto Akaki. Aveva lott; 


form 
di castoro, 0 
collega del € De, 
perfettamente ri 

fe Ie fo SE 

lo vedeva ANCO MiRoRI 
tiva che consigne! 





î 
;I AA sera una sentinella ebbe la fortuna d'ar. 
ti re il malfattore nel momento che toglieva l'unifor. 
restare in musicista. Il funzionario chiamò due coi 
ea, e confidò loro il prigioniero mentre cercava. 
ì ta tabacchiera ner rianimare il naso gelato. Bisogna cre 
v GIRARE EIA O un odore capace di Svegliare 
} un morto. Appena ne approssimò qualche granellino alle È 
narici, il prigioniero prese a starnutare così fortemente i 
che i tre soldati sentirono come un velo coprir loro gli 
occhi. Mentre si fregavano le pupille, il prigioniero di- 
sparve, Da quel giorno le sentinelle ebbero un tale s a 
vento dello spettro, che non si arrischiarono più ad arre-, 
Si Starlo vivo, e si limitarono a gridargli a distanza: ques 
| — Passate al largo! al largo! , SIETE 
Il fantasma continuò a frequentare Te contrade del 
ponte Hatinka e sparse il terrore in tutto .il quartiere. | 
Ritorniamo ora al nostro direttore senerale, la pr 1 
î ma causa del nostro racconto, fantastico bensì, ma asso- 
: lutamente vero. Per verità dobbiamo dire che dop 
___Tuorte d’Akaki ‘ebbe una certa pietà del defunto. Il s 
mento dell'equità non era estraneo al suo “cuori 
‘anzi delle eccellenti qualità, e unico suo difetto. 
a Sé stesso, per orgoglio del titolo, di m 
«Suo lato buono. Quando l’amico l’ebbe las 
mente corse all’infelice consigliere tito] 
Sta Drostrato, atterrito sotto il rude i 
‘0 subire. Questa visione l’assediò 
Torno incaricò un impiegato di 
1 è se si poteva far ancora 


REESE 


lpagni 


* 
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quando jl messaggero ritornò con la notizi 
REFERTO TA 3 izi: 
;to dopo 1 udienza; il povero piecolo Tuoi che, su- 
Di orto» il direttore generale ebbe rimorso di % ATO era 
m mise tutto il giorno immerso nelle nere ide oscienza e 
Ò (it 3 “a >» x sai DI D e 
rit par scacciare le spiacevoli impressioni 3; 
Li 
9 


amie » Sper: è andò 
fa un amico, dove sperava îhcontra , Verso 
1 Le a lieta bri 
ui a bri- 


specialmente funzionari del suo 
grado così 
, sì da 


gi sentirsi p disagio, ei: 
ptti si trovò presto iberato dai SO 

i animò, prese fuoco, si uni stia 

is rniente, fOSSon.e passò una bellissima serata RE 

se ‘{ cena bevette due bicchieri di sciampagna, cit 

Fme bj sa, Un eccellente mezzo di ricugeiae dall che, 

sotto l'influenza della bevanda spumante, ebbe l'i i 

non ritirarsi subito, e di andare a visitare un ala) a à 

che non vedeva da un pezzo. cmd 
galì nella slitta e diede al cocchiere l'indirizzo 
Accuratamente avvolto nel mantello, era nel più î 

cevole stato che un russo possa desiderare di og 

nello stato ove lo spirito si culla in un circolo di pene 

sieri uno più incantevole dell'altro. Ricordava la com- 

pagnia che aveva lasciato, tutti i discorsi arguti che aveva. 

uditi e che ripeteva a bassa voce con piccoli scoppi di 

ri FREE 


sa. 

Di tratto in tratto éra turbato nelle sue meditazioni 
da un violento colpo di vento che l’assaliva bruscamente, 
voltindo un angolo di via, e gli lanciava sul viso un 
turbine di neve. La tramontana penetrava sotto il man- 
tello, lo gonfiava come una vela, obbligandolo a impiegar 
tutte le forze per tenerlo sulle spalle. FATE 

D’improvviso, sì sentì afferrare al colletto da una ma- 
no potente. Si volse e scorse un ometto vestito con una” 
vecchia uniforme, Ravvisò con ‘spavento; le fattezze di 













Akaki, ma queste fattezze erano pallide, lividé, remaciate; n 


come quelle di un morto. 
-— Finalmente ti tengo. Poss 
letto... voglio la mia ‘uniforme! 
me quando avevo bisogn ti 
soltanto a colmarmi di 
VINO Pa 
. L'alto funzi nario Sì ; 
inanzi ai subordinati, era 
le; non aveva € È 


19” DIL 





TE 


SI cali 
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par vazione 


[ITA PUPA De VOS 










202 COGO7, 
ché tutti intorno a lui esclamassero: che gran Derso 
DICA molti altri funzionari, dell’eroe aAvev: 
nio l'apparenza esteriore, ut quell momento AT 
una situazione che gl’inspirava seri timori Der Ja 
so mano tremante e febbrile, levò egli stesso il m: 
tello e gridò al-cocchiere: Nan- 
—_ presto, a casal! Presto! 
nando il cocchiere udì questa voce che n 5 
più So di quella che era abituato ad ascoltare e CODE 
accompagnava con colpi di frusta, abbassò prudenter STA 
te Ja testa e fece partir la slitta come una freccia, SURinI 
il direttore generale giunse a casa, sali in camera 95 AD 
pallido, spaventato, e passò una notte tanto terribile Iso 
la dimane sua figlia esclamò inorridita: © che 
Ma papà, sei dunque ammalato? 
Non disse niente, nè di ciò che aveva ‘visto Bere 
ciò che aveva fatto il giorno prima. Però questo fo di 
mento fece su lui una grande impressione. Da quel Cia 
no, non interpellò più i subordinati, e non disse più a 
— Sapete a chi parlate? Sapete chi è inanzi a Voti 
0) se gli accadeva ancora di rivolgersi a uno i 
imperioso, era almeno dopo aver ascoltat Li o In modo 
Ed anche raramente! D: soa ato la domanda, 
TRA Mel a quel giorno pure lo < 
cessò di mostrarsi. È probabile che sua in Roi ito 
di mettere la mano sul mantello del dircic ne fosse. 
ora che lo aveva preso, non desiderava IC è Generale; 
di meno, molti assicurano che il te0t Per prio Non 
ancora in altri quartieri della città Ù, PAR + SCI ATisna 
contò che l'aveva veduto coi suoi sà »] 7 GSO Rarioa tane 
urlare e dileguar dietro una cas: Ma prg o 
era ‘di carattere così mos Sir a questo funzionario. 
Spesso piacere a burlarlo i an la gente prendeva 
osando affrontare lo spettr sue chimeriche paure. Non 
{tentato di scivolar molto an tao passava, ‘s'era cone 
‘a lo spettro si era DI n cnemente diete! dit g41. 
DIN a mostrando per A a gridando; «Co- 
iveva mai visto l'eggrick così formidabile che. 
Qu voglio niente, — ri si RABBIA o. 
Ò a tornare indietro spose il funzionario, — e 
“era più n tcaa : zio 
"un'enorme Darfo, side di quella del consigliere 
fî, e sparve poi nate) 4 gran passi il pon- 
RI O helle tenebre della notte. © 


dI 
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Il 23 di marzo avvenne a Pietroburgo un fatto singo- 
larmente curioso. - 

Sulla Prospettiva Volnesunski abita il barbiere Ivan 2a 
Iakovlevie, il cui cognome è scomparso dall’ insegna, ove d 
non si distingue ormai più niente, meno la pittura d’un ali 
signore dalla guancia insaponata e la scritta: «si fanno 
anche i salassi ». Il barbiere Ivan Takovlevie si destò dun- 
que di molto buon mattino e sentì un grato odor di pan 
caldo. Sollevatosi alquanto sul letto, vide che la moglie, — 
signora di aspetto rispettabile, buongustaia>di caffè, trae- 
va dalla stufa alcuni panini cotti. "= 

— Oggi, Praskovia Ossipovna, non prenderò caffè, | 
— disse Ivan Iakovlevic: — preferisco invece pane e 
cipolla. 

A dire il vero, Ivan lakovlevic avrebbe voluto godersi 
l'uno ‘e Valtro; ma sapeva che la cosa era addirittura. 
impossibile, poichè Praskovia Ossipovna non ammetteva 
codesti capricci. + re 

— Mangia del pane, scioccone! — pensò la donna i 
fra sè: — mi resterà così per me un po’ più di caffè... — 
e gettò un pane sulla tavola. I in «U 

Ivan Iakovlevic, per decenza, indossò una giubba sul-CiSN 
la camicia, e postosi inanzi alla tavola, 
preparò due capi di cipolla, diè di man 
e, con viso arguto, si mise a tagli 

















\ 


qualcosa di biancastro. Ivan lakovlevie grattò 
mente col coltello e tastò col dit 
sè: «cosa sarà? ). Ficcò le dita e ne trasse. | 
Ivan Iakovlevic sì lasciò cadere le braccia; | 
se a stropicciarsi gli occhi, e i 
un naso, un vero naso, anzi a quel che g pati 
naso di forma conosciuta. sr 
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2% vero spavento i 
3 ariva un Vero s re i ma gi 
Sul volto do Diese a confronto dell’indignazigni 
o i ma consorte. so, ‘aninialae» ; 
che LRYRSO” hai tagliato codesto naso, SIRO OR si det. 
De NE ‘incollerita. — Birbone! Briaco! T 
te a stri ind alla polizia! Ve’ che bandito! E: 
zierò io ira lagnarsiiche quando tu li radi, a 
ESS so in maniera da quasi Strapparlo. i 
ER a Iakovlevie non era più oramai nè Morto né 
dar : oiché si era accorto ehe quel naso non era che 
mo: dell'assessore di collegio Kovalev, ch'egli radeva 
’ di menica, 
È i i TR Ossipovna, — disse alla fine; 
| bra l’avwolgerò in un panno, e lo porrò (in un canto 
| resterà alcuni giorni; poi, poi, lo porterò VIA 
i — No, io non consento! Io non permetto di 1 
in casa un naso tagliato; ciambellone bruciato! Lui 
sta ore e ore ad affilar rasoi e poi non giunge mai a far 
presto e bene! Vagabondo! Fannullone! Or eredi che 
per te io voglia invescarmi nelle panie della polizia? Ah, 
tu sei un bighellone; un baggeo melenso, Miratelo! Vede- 
telo! Portalo dove vuoi; io non voglio sentirne fiatare 
mai più. 
Ivan Iakovlevie restava li, proprio intontito; ‘pensa- 
Va, pensava... e non sapeva a che pensare, di: 
— Solo il diavolo sa come è avvenuto! — disse alla “e 
fine, grattandosi dietro. Porecchio, Teri, sono tornato n 
briaco o no? Non so dir di sicuro. Ma, a quel che sem- 


bra, Ja faccenda è veramente curiosa; poichè il pane è 
bra, la faccenda ver 


amente curiosa; poichè il pane è 
qualcosa che si cuoce; ma un naso... manco a pensarci! 
Non ci capisco niente, davvero niente! e 

Ivan Iakovlevic tacque; L'idea che le 4 
zia potevano sco 


guardie di poli- | 
° prirgli quel naso in casa e renderlo re- 
Sponsabile, Jo ge 


ttò in una profonda Prostrazione. Gli pa- 
Teva vedere già il colletto osso, elegantemente ‘trapunto 
di. tgento, la spada... @ tremò per tutta Ja persona. Messe 
; © agli stivali, indossò quel po’ di cen- 
ra i gravi Ammonimenti di Praskovia Ossipovna, _ 
Naso in un Pannolino e uscì sulla via. a 
©gnava di d quel naso in un ‘punto qu: 
a otto un portico, li 
€, a un tratto, e sga 


ferri e tiri 





» Ove 


asciare 
i se ne 











dA 


: “a 
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oi per un'altra via. Ma disgraziatamente, ecco incon- 
una conoscenza ché si mette a dimandargli: Doye 
vai? Chi vai a radere così di buon’ ora? ». In questa 
suisa Ivan fakovlévic non potette profittar li per li di 
n solo minuto. Due volte, poi, riesci a far cadere il 
naso; Mi una guardia gli fe cenno di lontano con 
palabarda e gli gridò: «Raccogli; ti è caduta qualeo- ì 
sa». E Ivan Iakovlevie fu costretto a raccogliere il naso È 
È ricacciarselo in tasca. Fu colto da disperazione, tanto bei 
più che la folla andava sempre più crescendo nella via, 2 sel 
mano a mano che si aprivano i magazzini e le botteghe. 

Decise di raggiungere il ponte Isaakev: forse, là, avreb- E 
pe avuto agio di gettare il naso nell'acqua della Neva. si 

Ma io ho commesso il fallo di non avervi ancor detto 
nulla su quel ch'era Ivan Iakovlevie, uomo eminente sotto 
diversissimi aspetti. 

Ivan Iakovlevic;, come ogni artiere russo che si rispet 


jare P 





ti, era un ubriacone inveterato, e sebbene radesse tutti i 
giorni le barbé altrui, non radeva quasi mai la sua. La sua fi 
marsina (giacchè Ivan Iakovlevic non andava mai in gab- . 
bano) era bigiastra, o meglio, era nera con macchie giallo- , 
cannella, e bigia; il collo lucido di grasso, e al posto” de Ts 
tre bottoni, penzolavano ancora i fili attorcigliati. Ivan Do 
Takovlevic era cinico addirittura: quando Vassessore di oi 
collegio Kovalev gli diceva, secondo il solito, mentre lui <= 



















lo radeva: «Ti puzzan sempre le mani, Ivan Iakovlevie », 
lui rispondeva: «Perchè puzzerebbero? ». «Non so, fra- 
tel mio, ma puzzano >, ripeteva l'assessore di collegio Ko- 
valev; e’ Ivan Takovlevie, annusata una presa, gl’ insapo- 
‘nava poi le guancie, sotto il naso, dietro le orecchie, sotto. 
îl mento, ovunque, in una parola, credesse conveniente. — ” 

Questo onorando cittadino giunse alla fine sul ponte Li 
Isaakev. Gettò un'occhiata intorno, si avvicinò poi alla 
balaustrata come per veder se sotto il ponte passassero 
molti pesci ; ©, adagio adagio, vi gettò .il pannolino col 
naso. > 

Gli parve esser liberato dal peso a un tratto di dieci 
‘pudi (4) sulla persona. E sorrise, persino. Invece poi di 
andarsene a radere la barba agl’ impiegati, entrò in uno 
stabilimento-con l’ insegna: « ‘ibi e tè n, 0 chiese um bic- 





(1) Pud: misura di peso, che vale 10 chilogrammi € mezzo. — 
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; -hiere di poncio. Scorse, subito, in capo al ponte, ile 
(RAT Ji polizia del quartiere, uomo dalle forme 
È on fulvi, dal tricorno, € lunga spada. Ivan ] 
devio addiacciò dallo spavento. Intanto il Comi a- 
ali accennò con la mano, e gli disse: « Avvicin 
caro! D. È 
“ {van Iakovlevic, uso alle belle maniere, si tolse di lon- 
tano il berretto, ©, avvicinatosi senza indugio, disse: 
— Auguro il buon giorno. a Vost Pa Nobiltà. 
_ No, no, fratel mio, non c’è nobiltà. Dimmi, che hai 
fatto laggiù, sul ponte? 
— Affè, signore, andavo a radere i miei clienti, e ho 
guardato solo se Ja corrente è rapida... 

__ Mentisci, mentisci, Così non te la cavarai. Vuoi. tie 
spondere a tono ? 

‘ — Son disposto a radere Vostra Grazia due volte la 
settimana, e-anche tre, senza fallo... — rispose Ivan lalosa 
levie. 

— No, amico mio, codeste son ciarle. Già mi radono 
tre barbieri e se ne stimano onoratissimi. Invece io ti do- 
mando che cosa hai fatto laggiù... 

Ivan Jakovlevie impallidi... 

Ma qui la storia si copre di una nubre opaca, e di ‘quel 
che avvenne poi non si sa proprio assolutamente nulla. 


ati qui, 


L'assessore di collegio (1) Kovalev si destò per tem 
e fece con le labbra: Brrr... brrr....!, come soleva fare a 
volta al destarsi, senza aver mai saputo dire perenessÌ 
stirò e comandò che gli portassero uno specchietto che si 
er sul tavolino. Voleva osservare un foruncolo che 
È a GRES spuntato sul naso; ma, con somma 
vece del naso era un taglio netto 









tir Li x piùt “ 
Musiczone ci collegio: si chiama il funzionario di ottava! classe ni 
ù giù si AR chiama maggiore, nelle scienze dottore. Ecco 

I e Non potersi comparare chi riceva quel grado 
(000 4 chi lo guadagna, combattendo, nel Caucaso. 
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senza sporgenza alcuna. Spaventato, Kov 
e nale n 
si pizzicò per accertarsi di n i: la mano; 
gli sembrava era proprio desto. L'assess Red a quel che 
Kovalev saltò di botto, si scosse; Sinni E collegio 
mandò che gli portassero subito un Dit I Ri naso! Co- \ A 
maestro di polizia. aoMo,-e corse dalegran be - 
Ta È i seo IA SANAIORE paroia su Kova- n 
SCIE n È TOI ve con qual genere di as- 
sessore di collegio egli abbia a fare. 1 NE i 

Non si può paragonare gli assessori di collegi 
devon questo grido ai loro on veni 
son guadagnato al Caucaso. Son queste due sorti i 
e distinte. Gli assessori di collegio dell'ordine scientifico ; o» 
ma qui mi taccio, giacchè la Russia è un paese tanto lat i 
rioso che se si dica cosa aleuna d’un assessore di colle- 
gio... tutti gli assessori di collegio, da Riga al Kram calka 
se la prendono-per sè. Ed è la cosa per le funzioni tutte è 
per tutti i gradi, 

Kovalev era assessore di collegio del Caucaso. Da due 
anni soltanto occupava quel grado, e non se ne dimenti- 
cava neppure per un minuto; anzi, per darsi aria di mag: 
giore importanza e gravità, lui non si chiamava mai da sè 
semplicemente assessore di collegio, ma sempre maggio- 
re, « Senti, colomba », soleva dire, incontrando per la via 
una venditrice di camicie: « Va da me a casa; io abito 
nella Sadovaja (1); domanda pure: — Abita qui il mag- 
giore Takovlevic? —— Tutti te la insegneranno ». Se atoc- 
chiava qualche leggiadra bellezza, le susurrava qualche 
parolina: « Tu non devi chiedere altro che del maggiore, 
Kovalev, e trovi subito, carina, la: mia casa », E però, d'ora. 
innanzi, noi lo chiameremo maggiore. Il maggiore Kova- 
lev aveva l'abitudine di far un giretto quotidiano. sulla 
Prospettiva della Nevà. Il colletto della sua camicia era a 
sempre nitidamente bianco, bene inamidato. Tali, erano 
suoi favoriti che se ne vedon tuttavia portare dagli agenti 
del catasto nelle provincie e distretti, dagli are | 
medici militari, da tutti quelli che occupano imp Ss 


alev Si fece por- 
asciugamano: day- 































(1) Grande via di Pietroburgo, come la Prospettiva | 
ancora più grande. 0° : 




























210 Buco: 
in generale, da tutti quelli che han le guancie paff'ute e 
rubiconde e che giuocano al boston a meraviglia: questi 
favoriti dalla metà della guancia van diritto sino al naso, 
fi maggiore Kovalev portava indosso addirittura una col- 
fazione di piccoli suggelli in corniola, con stemmi, o con 
la scritta; mercoledì, giovedì, lunedì, ecc. Era venuto a 
Pietroburgo, massime per trovare un posto adatto al suo 

posto di vice governatore, a potervi riuscire, o ma- 
grado, ] ; ini ì RA 
gari, di usciere in qualche bella amministrazione, Il Mag- 
giore Kovalev non era ostile al matrimonio, solo a patto 
che la sposina portasse con sè una dote di duecentomila 
rubli. Ed ora il lettore giudichi da sè qual fosse Jo stato 
del maggiore quando nel posto del naso abbastanza gra- 
zioso e ben proporzionato, non si vide che taglio netto e 
sehiaceiato. 
Disgraziatamente, non compariva neppure un cocchie- 
grazi PI occhie 
re per la via; onde fu costretto ad andare a piedi, avvolto 
nel TO e col viso coperto da un fazzoletto, come chi 
sanguini dal naso. 
— Ma non sarà forse che una illusione; è impossibile 
che mi sia caduto il naso così, stupidamente, — pensò. 
E se ne andò in una dolceria per guardarsi nello spec- 
chio. Fortunatamente non vi si trovava nessuno; alcuni 
ragazzi scopavano la sala e davan ordine alle sedie; altri, 
con gli occhi ancora sonnacchiosi, portavan paste calde 
nei panieri; sui tavolini e sulle sedie giacevano i giornali 
del giorno avanti macchiati di caffè. 
— Orsù! Grazie a Dio, non c'è nessuno, — disse: — 
ora posso vedermi a dovere. 
Andò timidamente allo specchio, e guardò. 

5 na Solo il diavolo sa cosa sia quest’orrore! — esclamò, #' 

opo aver sputato. — Fosse rimasto almeno qualcosa al 

posto del naso! Ma non v'è proprio niente! i 

Mordendosi le labbra pel raccapriccio, uscì dalla dol- 

CCA contro le sue consuetudini, risolse di non 

r poro © di non sorridere ad anima viva. I 

Si fermò, come impietrito, Sulla porta d 

agli occhi gli 

“una 
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tacolo gli parve che ogni cosa gli turbinasse davanti agli 
occhi, e a stento potè reggersi in piedi; ma decise, tutto 
tremante come colto da febbre, di aspettare il ritorno di 
quel signore nella vettura. È 

Infatti, dopo due minuti, il naso riapparvye. Era in uni- 
forme, ricamato in oro, con un collettone saliente, con 
calzoni in pelle di camoscio e la spada a fianco. Dal cap- 
pello piumato si poteva arguire che aveva il grado di con- 
sigliere di Stato (1). Dal vestito, era evidente che andava 
facendo visite: guardò da ambo i lati; gridò al cocchiere: 

« Via! », e se ne andò, 

L’infelice Kovalev si senti impazzire. Non sapeva che 
pensare di un fatto così inaudito. E davvero, come era 
possibile che un naso, il quale il giorno prima campeg- 
giava sulla sua faccia, e non poteva andarsene o cammi- 
nare, fosse ora in uniforme? Inseguì la vettura, che for- 
tunatamente non andava lontano, e che si fermò dinanzi 
al Gostini Dvor (2). 

Si affrettò, e si cacciò fra una turba di mendicanti, 
dalle facce nodose, che avevan buchi per occhiaie, della 
qual cosa egli si burlava un tempo. V’era poca gente: Ko- 
valev sì trovava in tale smarrimento d’idee, che non sa- 
peva decidersi a nulla; cercò il signore in ogni canto; lo 
scorse alla fine, in piedi, davanti a un banco. Il naso gli 
nascondeva completamente il viso nell’alto colletto sa- 
liente, e osservava alcune mercanzie con profonda atten- 
zione. 

— Come avvicinarlo? — pensava Kovalev. — Da tutta 
la persona, dalla divisa, dal cappello, si vede chiaro ch'è 

_un consigliere di Stato. Se sapessi come farel... 

Cominciò dal tossire, a tratti, intorno al consìgliere 
di Stato; ma il naso non lasciò per un istante solo il suo 
atteggiamento. pes 

— Signore, — disse Kovalev, tentando in sè di darsi 
coraggio: — signore... | 

— Che desidera? — domandò il naso volgendosi 

— Trovo sorprendente, signore... mi sembra 
lei debba conoscere il suo posto. E io la ‘trovo d’imj 
viso, dove?... capirà. ada 
















(1) Quinto grado del cin. 
(2) Grande bazar, 0 mercato. | _ 
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| A arrivo a com >rendera x 
| ci io non arrivo L ie 
i — Mi scus... ma 1 i 


: Gi spieghi. 
Si . Si spiegl di = 
: ORARI perl viegarmi con lui? — pensò Kovaley, 
SNO ndo le forze, comincio: 


E, raccoglie d'altra parte, io sono maggiore, Mi tr 
see Sieut 0, DT capirà; non è proprio conveniente, Por 
vo senza Tee sgliola che spaccia arance sul ponte Vosk- 
qualche rIveni pure lo star senza naso; ma per me che 
SE inter funzionario, e che ho inoltre telazioni 
intendo Lo 2 signore, per esempio la signora Cekh- 
in molte dEC di un consigliere di Stato, e molte altre 
EA Nea po’ lei stessa... Io non so, signore ( e così di 
a Nat e Kovalev alzò le spalle)... Scusi... Scusi, 
tendere codesto dal punto di vista dell’onore e del 
do. lei stessa caplra... : ; 9 ha; Tae 

— Non capisco addirittura niente! — rispose il naso; 


_— Si spieghi meglio, 7 pae i 
; Signore — rispose Kovalev col sentimento di alla 
Sig } 


dignità personale: non so come spiegar invece le sue 
parole. Qui la faccenda, a quel che mi pare, è chiara e ton- 
da... 0 lei vuole... Giacchè, insomma, lei ha il naso mio! 

[l naso fissò il maggiore e aggrottò alquanto Je sopuie 


ciglia. | l 
"— Lei s'inganna, signore; il mio naso è mio. D'altra 


parte, fra noi non può esser nulla a partire, A giudicar 
dai bottoni della sua uniforme di subalterno, lei dewes- 
sere impiegato in altro ramo di servizio. 

E, con queste parole, il naso si volse altrove. 

Kovalev era tutto crucciato, non sapendo che farsi e 
che pensare. In quel mentre, un gradevole fruscio di gon- = 
ne s'intese: una signora attempata, adorna di pizzi, si 
avvicinò con a fianco un’esile giovinetta, la cui veste bian- 
‘ca le disegnava elegantissimamente Ja personcina armo- 
niosa, con un cappello giallo-paglino lieve come pasta 
frolla, 
ovalev. si avvicinò alquanto, si raccomodò ‘il collo. 
amicia di bastista, protese i piccoli sigilli pendenti 
ttena d’oro; e, sorridendo di lato, volse l’attenzio- 
(a stovinetta snella, che s' inchinava leggermente, 
fiore D"maverile, e si portava alle labbra una ma- 

dalle dita quasi trasparenti. Il sorriso, appat= 
volto di Kovalev, si diffuse meglio quan: 
Il cappellino un mento ‘ovale d’un ni 
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candore e parte di una gota colorità come precoce rosa 
di primavera. 

Ma Kovalev balzò d’un subito indietro, come se si fos- 
se scottato. Si era ricordato di non aver proprio niente al 
posto del naso, e senti scorrere copiose lacrime sulle 
suancie, 

Si rivolse per dire apertamente e a bassa voce al si- 
gnore in divisa d’essere un briccone e un iniquo, e a sua 
volta non pretendeva da lui altro che il proprio naso; ma 
il naso non c’era più; aveva avuto l’agio di allontanarsi, e 
di andare, probabilmente, a fare qualche altra visita. 

Il fatto immerse Kovalev in maggiore disperazione, 
Uscì, e rimase per un minuto sotto il peristilio, guardan- 
do attentamente da ogni parte se non vedesse spuntare il 
naso. Ricordava chiaramente che il cappello era piumato 
e la divisa ricamata in oro; ma non aveva notato il sopra- 
bito e la tinta della carrozza nè quella dei cavalli; non sa- 
peva altresì se dietro fosse qualche lacchè e in qual livrea. 
D'altra parte, correvan di galoppo nell’un senso e nell’al- 
tro tal moltitudine di carrozze, ch'era difficile osservarle; 
e pur riconoscendo quell’una, con qual mezzo fermarla? 

La giornata era bellissima, piena di sole. Gran folla 
sulla Prospettiva della Nevà. Onde fiorite di figure inva- 
deyano tutto il marciapiede dal ponte Polisseisk al ponte 
Anickin. Qui passeggiava un consigliere di Corte (1), ak 
cuni amici di Kovaley che lo chiamavano luogotenente co- 
lonnello, massime innanzi ad estranei. Ecco larylkin, capo 
di ufficio al Senato, il miglior amico, che faceva far sem- 
pre la rimessa al boston, quando giuocava l'otto. Ecco un 
altro maggiore, che aveva conquistato il grado nel Cauca- 
so e che gli accennava di andare. i PE 

— Ehi! se il diavolo ti porti, chi, cocchiere! — disse — 
Kovalev: — su, menami difilato dal prefetto di polizia. 

Kovalév sedette nel droski (2), gridando di quando in 
quando al cocchiere: « Via, su, a briglia seioltal ». 

— C'è il prefetto di polizia? — domandò entrandi 
vestibolo. 7 

— No, — rispose il portiere: — è uscito 0 

— 0h, vedi! Ò È 















(1) Settimo grado del cin. 
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; aggiunse il portiere: = non È Inolto, ma 
SÌ, fosse arrivata un minutino prima, Probabi]. 
uscito; Se 105 trovato. 
ilo avrebbe trovato. + ; ; 
mente slev, senza togliersi il fazzoletto dal viso, Sedetta 
Kova LR al cocchiere e gli gridò con voce dispe- 
di nuovo 
rata: 1 ST, 
— Su, via; COTTI» i *)C *} i ere 
Dove? — chiese il cocchiere, 
— Va’ diritto. £ a: Ora pare 
_ (ome diritto? Siamo a un angolo di via; a destra o 





+ eta? : 
a fi uns intrigò Kovalev e lo costrinse di nuo- 
vovo a pensare. Nelle sue condizioni, lui doveva anzitutto 
recarsi al Tribunale di polizia, non gla per chè la sua fac. dd 
cenda avesse una diretta inerenza con la polizia, ma per- = 
chè le sue indagini potevano essere più rapide colà che 
non altrove. Andare a chieder giustizia nella direzione 
degli uffici, ov’era in funzione il naso, poteva essere im- 
prudenza, giacchè, udite le risposte del naso medesimo, 
era evidente che per lui non esisteva nulla di nascosto, e 
lui poteva mentire anche in questa occasione, come aveva 
gia mentito, assicurando di non essersi trovato mai con 
lui. Kovalev voleva dunque ordinare d'esser condotto al 
tribunale di polizia, quando gli venne in mente che quel 
briccone astuto, il quale, nel primo incontro, si era compor- 
tato in maniera sleale, poteva a bell’ agio profittar del- 
l'indugio e seappar dalla città, e allora, tutte le ricerche 
diventerebbero inutili, anzi si prolungherebbero, Dio ne 
Scampi, per un mese intero, Alla fine, pare che proprio lo 
aiutasse il cielo, Egli risolse di andar di corsa all’ammini- | 
strazione di un giornale, e far inserire subito un annun- 
210 con la descrizione minuta de connotati, perchè chi Jo 
Incontrasse potesse condurglielo, o almeno almeno indi- 
cargli la casa di quel ribaldo. 3 
— Preso questo Partito, comandò al cocchiere di menarl 
unto all’amministrazione d’un giornale, ul 
oa Diechiar Sodo coi pugni sulla schiena, 
RE » gridandogli: 
È resto, canaglia! ». 


> Darin! — diceva il cocchiere, scuo 
ando con le redini il cavallo dal pel 
sò alla fine, e Kovalev ent 

no " 
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gato, in marsina frusta e cogli occhiali, se ne stava seduto 3 


dietro un tavolino, e, con una penna fra le labbra, cone 
ava monete di rame. 





— Chi riceve gli annunzi qui? — gridò Kovalev en- 
trando. — Oh, scusi, buon dì, salute! 
— I miei rispetti! — rispose il vecchio impiegato, al- sa 
hi zando per poco gli occhi e riabbassandoli sui vitoli delle “i 
i monete. i 
W — Desidero di far: inserire... A 
i In piedi, davanti al tavolino, con un foglio in mano, 


stava un domestico gallonato, correttissimo nell’ aspetto, — 
che rivelava lungo servizio in case aristocratiche, è che 
stimava ora opportuno far mostra di urbanità. 
Creda, signore, che quel cagnolino non vale dieci gri- È 
veniki (1); io poi, per me, non gli darei neppure otto gros; 
ma la signora contessa, se Dio mi perdoni, l’adora, l’ado- 3 
ra! Ed ecco, promette cento rubli a chi glielo ritrovat A 
dirla schietta, in questo momento, fra noi, certi gusti del- 
la gente non si capiscono addirittura. Quando si amano i 
cani, si prende un levriere, un barboncino; vi sì gettan 
cinquecento, magari mille rubli, ma si ha un cane stu- 
pendo. i 
L’onorando, impiegato ascoltava codesto con faccia 
arguta, e intanto contava le lettere della nota portatagli. 
A lato gli stava una folla di vecchie, di giovani di magaz= — 
zini, di portieri con le loro carte da inserire in mano. 
Vedevasi, in una di queste carte, come un cocchiere 
sobria condotta cercava posto; in un'altra, si offriva 
calesse, poco usato, venuto da Parigi nel 1814; là una 
gazza da faccende di diciannove anni, esperta nella lay 
deria, buona anche per altre bisogne, chiedeva coll 
mento; qui si proponevan droski solidi senza molle: 
giovane cavallo ardente, pomellato, di diciassette anni 
semi di rape e ravanelli, venuti di Londra; una casa. 
campagna con tuite le dipendenze; due stalle pe 
c un piazzale dove si poteva far sorgere un magnifie 
dino di betulle e di abeti; altri cercavan di acqui 
vecchie suola e invitavan a presentarsi ogni gii 
$ alle 3 per far affari... ì 23 


















î nia 


(1) Grivenik: moneta 
- $ centesimi, uo 
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sella quale si pigiava tanta gente, era pic. 

; . densa; ma l'assessore di collegio Ko vai 

steva sentir niente, avendo la faccia coperta di 

DE ibi Si Dio si pve. 

ev no! DT) e il naso... Dio sa de e € 

un Encore mi permetta di pregarla... Ho molta fret 
= n egli alla fine, impazientito. ù 

Red bito! Subito!... due rubli e quarantatrè copekit,,, 

Sala ‘Un rublo e sessantaquattro copeki! —— ssi 

asciando in disparte, anche cogli oe 


La stanza, 
cola e Daria greve 





Un minuto!.. i I 
il vecchio signore, 1 2 ea 
i e, ali delle vecchie e dei portieri. — Lei che desi- 
chi, i fogli Ale itosi a Kovaloy i 
lera? — chiese in fine voltosi : SSQUIOVE ) 
SN Preso... — disse Kovalev. — È avvenuta una frode t 
a SEI i N È » ni af . 
o una ladreria... sinora non so come. lo la prego d’inse- È 
rire soltanto che colui il quale mi consegnerà quel fur- i 
fante avrà una buona ricompensa, 
— Voglia dirmi il suo cognome. / 
— No; perchè il mio cognome non posso dirlo. Ho va 
molte relazioni: la signora Cekhtareva, moglie di un con- Re 


sigliere di Stato, la signora Pelagia Grigorevna Podtocina, > È. 
moglie di un ufficiale superiore... Se venissero. a saper di 
d'improvviso... Dio me ne guardi! Lei può scrivere sem 24 
plicemente: « Un assessore di collegio », 0 meglio, « Un x 4 
maggiore ». a 

— Dunque, il suo mozzo di stalla è scappato... wi 








— (he mozzo di stalla!... C'è di peggio... Ciò che è 
scappato è... il naso! - 

— Ve, che strano cognome! E qual somma questo si- 
gnor Naso le ha preso? 

— Naso! Ma Ici non ha compreso ancora! È il mio. 
Naso, proprio il mio naso, ch’ è scomparso, nè so dove si 
trovi. Il diavolo ha voluto giuocarmi un brutto tiro!” 

— Ma come mai è scomparso? Io non ci capisco nien- 

de all'atto. 
To non posso dirle come. Ma l'importante è che es- 
va in giro adesso per la città e s'intitola consigliere di 
t E però io la prego di annunziare: che colu 
erri mne lo porti subito, nel tempo più breve. 
Disce come mai possa io vivere ( i 
persona. Non si tratta, per esempio 
de. Nella. scarpa nonvse ne vede la n 
O8H1 giovedì dalla moglie d'un c' 


signiate fl; conosco 
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periore, che ha una graziosissima figlia.. 
I rillanti relazioni, e lei comprende come io Posso ora- 
mai... Oramai mi è impossibile comparire in qualsiasi 
luogo. 
L'impiegato riflettè, mordendosi forte le labbra. 
è — No; io non posso. inserire tale annunzio nel gior- 
nale, — disse alla fine, dopo lungo silenzio, : 
_ Come?... Perchè? 4 ; 


- Ho ancora altre 





— Perchè un giornale non può perdere il suo buon Ai 

nome. Se ognuno comincia a inserirvi che gli è scom- 

) parso il suo naso, allora... Ecco perchè poi si spargelia e 
i voce che si stampano fandonie e sj accolgono voci men- =“ 


zognere... 
— E perchè questo sarebbe fandonia? Nel mio caso » 
pur troppo, non è niente di simile, mi pare. i 
— Lei pensa così; or senta un fatto avvenuto la set- 
timana scorsa. Venne qui un funzionario, proprio come 
lei è venuto quest'oggi, recando una noterella, che gli S 
costò due rubli e settantacinque copeki. Tutto Vannunzio : 
consisteva in ciò: un barboncino dal pelo nero è fuggito. Til 
Lei mi dirà: Oh come c'entra? Avvenne questa ridicola 
coincidenza: che il barboncino non èra se non il cassiere 
di non so quale amministrazione. wu 
— Ma io non le chiedo di pubblicare circa un barbon- 
cino; ma pel mio naso, e, in conseguenza, per me stesso. 
— No, non posso inserire codesto annunzio. | 
— Neppur quando il mio naso sia veramente scom- 
parso? l 




















x — Se è scomparso, è affare del medico; si dice che 
o costoro possan piantar masi convenientissimi. E. pt i 
- poi, io credo che sia un uomo d’indole allegra, che 
divertirsi e scherzare in società... De 
— Le giuro per quanto è di più sacro! 
mo a tal punto, mi permetta che le mostri È 
— Perchè adirarsi? — seguitò l'impiegato, ann 
una presetta, Del resto, se non le%s ve 
con moto di curiosità: sarci pur contento di > 
L'assessore di collegio si tolse il fazzoletto dal 
— Davvero la cosa è singolarmente stupefac 
esclamò l'impiegato: — i 
di netto... Sì, è pi ie p 
— Ebbene 








SA GOGO Li 
ie i questa occasione È 
ticolarmente I gn HR A tstone, che i 
Mi ha procuro ID ai vede, sî era DIODOSIO, per quella. ff 
LI D 

(Cha to) certo, è cosa da Poco, — disse 

l'impiegato; _— solo credo che lei non ne trarrà vantaggio dA 

1 «ta, Lei dovrebbe incaricar qualcuno dalla penna 

si e di descriverlo come fenomeno di natura e d’in- 
“FERA tale articolo nella « Abeille du Nord » (qui aspirò 
una presa), per giovare a’ giovani (qui si sofiò il naso), 
e anche per la pubblica curiosità. Lala | 

L'assessore di collegio era sempre pilu disperato, Ab- ; 
bassò gli occhi in calce al giornale, ove si trovavan le 
notizie teatrali, e sul viso già gli si diffondeva il sorriso, | 
scorgendo il nome di una artista sua preferita, e gia cac- | 
ciava Ia mano in tasca per trarne un biglietto azzurro, | 
giacché a suo avviso, gli ufficiali superiori devono ada- 
giarsi solo nelle potrone, quando l'idea del naso gli con- 
turbò tutto. 

Pare che lo stesso impiegato fosse commosso pel ter- 
ribile caso di Kovalev. Desiderando alleviargli lo strazio, 
credette bene esprimergli la propria compassione con 
poche parole: «In verità, io sono molto sdegnato per 
l'avventura che l'è occorsa, Desidera una presa di tabae- 
co? Scaccia il mal di testa e l’inelinazione alla melanco- 
nia; è anche un rimedio sovrano contro le emorroidi ». 
E, così dicendo, l’impiegato presentò a Kovalev una ta- 
bacchiera della quale aperse delicatissimamente il coper- 
chio, adorno del ritratto d’una signora col cappello. 

A questo imprudente procedere dell’impiegato, Kova- Ù 
lev fini col perdere la pazienza. « Non capisco», disse | 
adirato, «come lei possa trovar qui cagione di burla; 
non vede che mi manca l'organo essenziale a fiutare? Il 
 dliavolo le porti via il suo tabacco! Adesso io non posso 
_ neppur più Soffrirlo a vedere, non solo il suo esecrando n, 
'ezinski, ma perfino il rapè ». A queste parole, usci 
fondamente  Sdegnato contro l’amministrazione del — 
lale, e Si diresse verso il commissariato di polizia. 
alev giunse proprio sil punto che il funzionario 
vasi sbadigliando e dicendo fra sè: «Vo? dormire 
Sio. dI orette». Onde si vede che l’arrivo dell’as= 
i collegio era oltremodo inopportuno. eo 

Ssario era grande amatore di cose artistich 


lusinghe. 
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e anche di oggettini industriali; ma preferiva 

piglictto imperiale. « È cosa », Ioia RSA un 
la TRES i: chiede cibo; tien HOLE 5 pio 
sempre bene in tasca, e se Jo si Tascia scicelana 1 
rompe». lascia scivolare non si 

Ricevette Kovaley freddamente, facendogli capire cl 

quella non era l'ora, subito dopo il denitrane deri 
dere ad una indagine; che Ja natura stessa inse ia do 
mente dopo il pasto dobbiamo riposare alquefito ‘così 
l'assessore di collegio potè vedere come gli cap ft jack 
de’ filosofi antichi non erano ignoti al comizi io 
che un uomo d'ordine non perde il naso. — SRO? E 


Queste parole feriron profondamente il nostr 
Disogna molare che Rovilet ee {omo iui sieme. 
i È i Juanto si dicesse sulla sua per- 
sona, ma non perdonava mai quanto, oltraggiasse il gra- 
do o la funzione. Pensare che in teatro, sulle scene, si po- 
tesse lasciar correre, via, quanto si diceva contro i sottuf- 
ficiali; ma che non si deve permetter parole contro gli 
ufficiali superiori. L'accoglienza del commissario lo 
sconvolse tanto, che tentennò la testa e disse con senti- 
mento di dignità, stendendo un po’ la mano: « Confesso 
che dopo le parole offensive udite da lei, io non abbia 
più niente da aggiungere », E uscì. 

Rientrò in casa, sentendo appena di reggersi sulle 
gambe. Scendeva la notte ela sua dimora gli parve tri- 
ste e sudicia, dopo tante inutili ricerche. Entrando nel- 
l'anticamera, vide sul divano di cuoio frusto il suo ser- 
vo Ivan, che, coricato sul dorso, si divertiva a sputare 
sull’impiantito, cogliendo con molta destrezza, or questa 
or quella parte. Quella indifferenza lo rese furibondo; 
lo percosse col cappello sulla bocca, dicendogli: «Ee- 
coti a far sempre scempiaggini ». “ria 

Ivan saltò d'un balzo dal posto e corse a tutte gambe 
per togliergli il mantello. Il maggiore, stanco ed afflitto, — 
entrò nella sua stanza, si gettò su di una poltrona, e, do 
alcuni sospiri, disse: fa î 

- Mio Dio! Mio Dio! Perchè questa sciagura? 
senza mani e senza piedi.., sarebbe meglio; ma ut 
senza naso; il diavolo sa che sia; un uccello n 
più uccello, un cittadino non è pit cittad 
cemente cosa da prendere e buttar d 
me lo avessero tagliato in guerra, o in 





o eroc. 
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îo la cagione! Ma, cascarmi così, per niente, Der niente Ù 
Ge addirittura per niente, gratuitamente, nemmanco per a 
‘ada centesimo! Orsù; no, Non Puo; essere, = sogpiunse dopo | 
aver riflettuto: — è incredibile che un naso caschi così; 
di tutte le maniere, questa è la più inverosimile, Certo, 
io sogno, 0, semplicemente, me lo figuro; può darsi benis: 
simo ch'io abbia bevuto, invece di acqua, lacquavite con 
la quale mi lavo le guancie dopo d’essermi raso. Quello 
sciocco d’Ivan non me lavrà tolta di mano, e, certamente 
io l’ho inghiottita. 

Per assicurarsi con certezza di non esser briaco, il 
maggiore si pizzicò così forte, che pel dolore gettò un 
grido. Questa ferita lo persuase affatto ch era vivo dav- 
vero, @ davvero operava sul serio. Si avvicinò pian pia- 
no allo specchio, battendo le palpebre sulle prime, e spe- 
rando che il naso comparirebbe al suo posto; ma indie- 
treggiò subito d'un salto, esclamando: «Che caricatural », 

La cosa diventava assolutamente incomprensibile: fos- 
se scomparso un bottone, un cucchiaio d’argento, un oro- 
logio o qualcosa di simile, meno male: ma scomparire il 
naso,..! E a chi, poi?.., E nella stessa casal... Il maggiore 
Kovalev, passando in rassegna tutte le vicende del caso, 
pensò che a occhio e croce, la causa più certa doveva 
esser, nè altra c’era, la moglie dell’ufficiale superiore si- : 
gnora Podtocina, che desiderava fargli sposare la figlia. 
Egli sì compiaceva bensi dî corteggiare costei; ma elu- 
deva sempre una conclusione finale. Quando la signora gli 
dichiarava apertamente di volergliela dare, egli indie- 
treggiava a poco a poco, con molta cortesia, dicendo di 
esser ancora giovine, di dover servire ancora cinque anni, 
di aver appena giusto quarantadue anni, 

Appunto per ciò la moglie dell'ufficiale superiore, a 
vendicarsi, si era indotta a deformarlo, e aveva dovuto 
i Pagar per tanto qualche vecchia strega, essendo impossi- 
fu bile che il niso; in una o in altra guisa, gli fosse stato 

tagliato altrimenti: nella sua stanza non lo aveva avvici- 
nato alcuno; il barbiere Ivan Ivanovie lo avea raso il 
Mercoledi, e durante tutto quel giorno e tutto il giovedì, 

avuto il naso intatto: questo lui ricordava perfete È 
le; n'era sicuro; e poi dolore né avrebbe sentito, @, 
dubbio, la ferita non si Sarebbe cicatrizzata presto, 
bbe rimasta piatta come i 


IMacecò in testa de’ disegni: intentare azione 
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diziaria alla signora Podtocina © present 
da lei e svergognarla. Queste riflessioni furono interrotte 
dalla DoS della SO che penetrava dagli spirali dell’u- 
scio e lo fece accorto che Ivan aveva a 

E a acceso ? nel 
Vanticamera. N esa 


arsi di persona 





Subito dopo apparve lo stesso Ivan con l 
mano, @ la stanza fu vivamente illuminata. 
di Kovalev fu di afferrar il fazzoletto e 
ove il giorno innanzi trovavasi il naso, perchè lo sciocco 
servitore non cominciasse dallo spalanear tanto di bocca 
vedendo nel padrone quella Stravaganza, 

Ivan non aveva avuto ancor tempo di riprendere il 
suo cantuccio, quando s’intese nell’anticamera una voce 


sconosciuta che chiedeva: «Abita qui l'assessore di col- 
legio Kovalev? », 


a candela in 
a. Il primo moto 
di coprire il posto 


Entri; il maggiore Kovalev è proprio qui, — disse 
Kovaley accorrendo per aprire l'uscio, 

Entrò un agente di polizia, uomo di bell’aspetto, dai 
favoriti non troppo chiari nè troppo scuri, dalle guan- 
cie paffute; lo stesso che abbiam veduto sul cominciar di «ti 
questo racconto star in capo al ponte Isaakev. 

— È lei che ha avuto Ponore di perdere il naso? z 

— Proprio io. 

— Esso è ormai rinvenuto! 

-— Cosa dice? — esclamò il maggiore Kovaley. 

La gioia gli toglieva la favella; guardò un po’ per- 
plesso. il poliziotto, che gli stava davanti, con le labbra 
e le gote illuminate dalla vacillante luce della candela. 

— E come mai? — domandò alla fine. nt 

— Per un caso sorprendente; l’hanno arrestato sul 
punto che partiva. Lui si era già insediato nella diligenza, 

















ma, fortunatamente, messì gli ‘occhiali, mi accorsi 
che era un naso. Devo dirle che io sono miope, è, 
mi si pone dinanzi, vedo bene che lei ha la fac iù, 
non distinguo il naso, la barba, niente. Mia suocera 
madre di mia moglie, neppure lei vede niente. 

Kovalev, stava SUSE. ine, AES 
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i lice principale di questa brig: è un briccone di 
; Siero in da Vosnesenski, che ora si trova in gattabuia, 
saro da un pezzo come ubriacone e ladrun- 

È È i Ma ric n 
Ta È; î E iorni or sono, egli ha portato via da un nego- 
SSN Ne carte di bottoni. Il suo naso è perfettamente in- 
zio È 
Ho: così dicendo, l'agente si frugò nelle tasche, e ne 

ci A i ezzo di carta. 

naso, avvolto in un p i ca i 
ua si. È proprio desso! esclamò Kovalev: — è des- 
so Sicuramente desso! Accetti di prender ora con me una 

5 E 








ii. So riconoscentissimo per la sua squisita cor- 
tesia; ma non posso, devo correre di qui a una casa di 
correzione... In questi ultimi tempi è avvenuto un gran 
rincaro ne’ viveri... Ho con me mia suocera, la madre di 
mia moglie, e tanti figliuoli... Il primogenito da vera- 
mente grandi speranze; è un ragazzo intelligentissimo; ma 
mi mancano affatto i mezzi per la sua educazione... ; 

Il medico comparve quasi subito. Dopo d'aver chiesto 
da quanto tempo era avvenuta la disgrazia, afferrò il mag- 
giore Kovalev pel mento, e col pollice gli percosse il pun- 
to ove già trovavasi il naso. Così il maggiore fu costretto 
a dar della testa all'indietro tanto forte che battè l’occi- 
pite alla parete. Il medico disse che non era niente; e al- 
lontanatosi dal muro, gli ordinò di piegar la testa prima a 
destra e tastandogli il posto del naso; fece; Oè! poi gli or- 
dinò di piegarla a sinistra, tastò e rifece: Oèl Per con- 
eludere, lo percosse di nuovo, si che Kovalev ritrasse la 

testa, come un cavallo cui si osservino i denti, Fatta quel- 
la prova, il medico tentennò il capo, e disse; 
— No; è impossibile. Preferisca di restare così; per- 
chè sarebbe peggio. Certo, lo si può attaccare; posso at- 
—_ laecarglielo or ora, sicuro; ma le assicuro che sarà peg- 
| gio per lei. 
— Stupendo! E come Posso rimaner senza naso? — 
isse Kovalev. — Non può esser peggio di adesso, senza 
‘he solo il diavolo sa che cosa Sia. Dove comparire 
grottesca? Io ho bellissime relazioni; e 










di sera, debbo recarmi in due case; son cono- | 


per esempio dalla moglie del con- 
reva, dalla signora Podtocina, mo- 
Superiore, sebbene dopo il procedere 
‘ò più niente a spartire con lei, se non 
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LI 
| 
| per mezzo della giustizia. Mi faccia grazia, — soggiunse 
Kovalev con voce supplichevole, — di attaccarlo e non 
importa come. Se pur non vada d'incanto, basta che reg- 
ga; potrò anche sostenerlo leggermente con la mano, ne” 
casì un po pericolosi. Nè mi metterò a ballare, per paura 
che non corra rischio in qualche moto inatteso. Girca poi 
il compenso per questa visita, creda che per quanto = 
posso... a 
— Sappia, — disse il medico con voce non tanto alta 
nè tanto bassa, ma singolarmente insimuante è persuasiva, 
— che io non curo mai per amor di guadagno. È contro 
i miei principi e l’arte mia. Prenderò qualcosa per la vi- 
sita, ma solo per non offenderla con un rifiuto. Sicuro; 
posso attaccarvi il naso; ma le dò la mia parola d'onore 
che così sarà più brutto, molto più brutto. Lasciamo in- 
vece far la natura. Lavi soltanto la parte con acqua fredda 
e l’assicuro che, privo del naso, lei starà bene quanto col 
naso. Ma le consiglio di conservare il suo naso nello spi- 
rito di vino in un vaso, o meglio, di versar nel recipiente b; 
due buone cucchiaiate d’acquavite e di aceto caldo... e 
davvero ne potrà cavar molto danaro. Lo porterei via io 
stesso, se lei non ci tenesse. , 
No, no; non lo venderò per tutto l’oro del mondo! — 
esclamò il maggiore, disperato, — Preferisco perderlo! x 
— Scusi, — disse il dottore, andandosene: — volevo 
esserle utile... Che fare?... D'altra parte, lei ha veduto la 
mia sollecitudine... 
$ Così dicendo il dottore uscì dalla stanza, con nobile 
N? andatura. Kovalev non lo guardò neppure in viso, e, 
merso in profondo annientamento, non distinse ch 
polsi della candida camicia netta come neve che use 
dalle maniche della marsina nera. © 5 
La dimane, prima di dar querela, s' indusse a serivei 
alla signora Podtocina per sapere se lei non volesse 
sentir di buon grado alla sua dimanda. La lettera era 
cepita così: MET 




















« Signora Alessandra Grigorevna, _ 


«Io non posso ima da 
inaspettata; sia certa che, 
ci guadagnerà niente, 
sua figlia. Oramai, da u 
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il mio naso è chiarita, circa la parte che lei vi ha avuto 
come principale istigatrice; anzi addirittura la sola. Il suo 
Staccarsi dal posto, la sua fuga, e il suo travestimento da 
funzionario, tutto ciò in somma, nel singolare suo atteg- 
giamento, non è altro che una serie di stregonerie eseguite 
da voi o da persone che si danno per conto suo alle no- 
bili concentrazioni di tal genere. A mia volta, sento il do- 
vere di avvertirla prima che, se il naso del quale io parlo 
non sarà oggi stesso rimesso a posto, io sarò costretto a 
ricorrere all’aiuto e all'assistenza delle leggi. 
« Intanto, col massimo rispétto per lei, ho l'onore di 
essere suo umile servitore 


A 
2 


PLATONE KOVALEV ». 


« Signor Platone Kovalev, 


«La sua lettera mi ha sommamente sorpresa. Le con- 
fesso che davvero non me l’aspettavo, massime pei suoi 
ingiusti rimproveri. L’avverto che non ho mai ricevuto 
in casa il funzionario del quale lei parla nè travestito; nè 
sotto il suo vero aspetto. Da me venne, è vero, Filippo 1 

; Ivanovie Potancicov; e, sebbene egli chieda ora la mano 
di mia figlia e che sia di sobria ed ottima condotta, e ab- 
“ bia molta cultura, io non gli ho lasciata punto speranza. { 
Lei parla anche del suo naso. Se lei con ciò vuol dire ch'io i 
ho intenzione di ridere sul naso, vale a dire di darle un 

formale rifiuto, io sono stupita che lei dica così; giacchè 
io sono di parere affatto contrario, lei lo sa benissimo; e 












a in isposa, io sono disposta a sodisfarla senza alcun 
ugio. Ciò sarà sempre oggetto del mio desiderio più n) 
vo, nella cui speranza son sempre disposta a servira. — 


ALESSANDRA PODTOCINA. » 












disse Kovalev dopo aver letta questa lettera; 
rio incapace di tanto. Non può essere! Una 





e e in altre, anzi una volta e 
re una inchiesta nel Cauca 
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Frattanto, in tutta la capitale, correvan le voci sul sin- 
golare avvenimento, e, come sempre ‘avviene; non senza 
frange e ricami. Tutti gli animi, di quel tempo, eran ri- 
volti allo straordinario. Poco tempo prima il pubblico si 
era commosso a due esperienze di magnetismo; era ancor 
recente la storia delle tavole giranti in via delle Scuderie 
Non bisogna dunque meravigliarsi se si cominciò subito 
a diffonder la novella che il naso dell’assessore di colle- 
igo Kovaley passeggiava verso le tre sulla Prospettiva del- 
la Nevà, e già da un bel pezzo. Una gran moltitudine di 
curiosi vi affluì ogni giorno. Alcuno affermò che il naso 
trovavasi nel magazzino di Tunker, ove si accaleò tanta 
folla, occupando anche i dintorni, che Ja polizia fu co- 
stretta a stabilirvi un servizio d'ordine. Uno speculatore, 
uomo da bene, con favoriti, che vendeva all'uscita dei tea- 
tri caramelle e paste secche, fece inalzare apposta bellis- 
simi palchetti solidi di legno, ove invitava i curiosi a sa- 
lire per sessanta copeki ciascuno, Un colonnello di gran 
merito uscì di casa a buon’ora per veder codlesto; e potè è 
penetrare a stento tra la folla; ma, con profonda indigna- ‘ 
zione, non vide nella finestra della bottega, invece del na- rà 
so, che una comunissima maglia di lana e un quadro in i 
litografia rappresentante una giovinetta che rammenda è 
calze, © un elegante dal corpetto scollato, dalla barbettina | 3 






















corta, che la guarda dall’alto' di un albero... quadro che = 
era là da oltre dieci anni, Il colonnello se nè andò indi- 
spettito, dicendo: « Come mai si può ingannare il popolo 
con ciarle tanto sciocche e inverosimili! ». Corse poi la 
voce che il naso del maggiore Kovalev passeggiava, non 
più sulla Prospettiva della Nevà, ma nel giardino di Tau- 
ride: vi si trovava già da molto tempo, dicevano, sin da 
quando vi soggiornava Khozrev Mizza, che si meraviglia- a 
va di quel bizzarro capriccio della natura. Vi furon man- 
dati alcuni studenti dell'accademia di medicina. Una ti- 
spettabile signora, di altissima nascita, pregò il guardian A 
di quel giardino, con lettera riservata, di mostrare ai fi 
gli quel raro fenomeno, e, possibilmente, di unirvi LE 
Spiegazione introduttiva ed edificante per la gioventù, | 
Questi fatti formaron la delizia de' visitatori monda 
necessari a ogni discorso, ove cercasi di sva; 
gnore, e ove le argute raccolte di notizie vanno , 
più scemando. Invece, un gruppetto di pers 
e ben pensanti se ne mostrò ScOnienfzSnno al 
Gocor: Novelle, 


Et ei ET 
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nato, ebbe a dire di non comprende 

colo civile in cui viviamo potevan diffondersi SRO 

SE ife Ise e assurde, meravigliandosi che il governo AL 
tivolgesse più vigili cure sull'argomento. Quel signool 
Eoidentemente, era di coloro che vogliono MISGHICSA "a 


e le come } 


per tutto ll'’goVerno; INAcari ne pettegolezzi quotidiani i 
con le proprie mogli. , 


Dopo di che... ma qui la storia copresi novellamente 


di un denso velo e di quel che avvenne dopo non sj sa Dì 
niente addirittura. È 
| 

III i 

Avvengono nel mondo scioccherie d’ogni sorte, e i x 


fatti talora non hanno alcuna verisimiglianza: or quello 
‘stesso naso che girava in divisa di consigliere di Stato È 
suscitava nella città tanto scalpore, SI ritrovò d’improv- 
viso, non si sa come, al suo posto preciso, fra le due guan- 
cie del maggiore Kovalev. Ciò avvenne il 7 di aprile, 

Svegliatosi, e guardandosi nello specchio, il maggiore 
vide il suo naso! Vi portò la mano... Era davvero davvero 
il suo naso. 

— Ah, ah! — esclamò Kovalev, e poco mancò non si 
desse. a ballare coi piedi scalzi per la stanza, Ne fu impe- 
dito dall'arrivo d’Ivan, Gli comandò di portargli subito 
da lavarsi, e lavandosi, si guardava nello specchio; il naso 
cera là, ben piantato. Si asciugò con un pannolino, e si mi- 
rò novellamente nello specchio... il naso era sempre là, 

— Guarda qui, Ivan; mi sembra di aver sul naso un 
‘foruncoletto, — disse: intanto, pensava: «Il guaio sarà 
che Ivan mi dirà: — Ma lei, signor mio, non solo non ha 
foruncolo, ma neppur naso», 

Invece, Ivan rispose: 

— Non c'è niente; nemmeno l'ombra di foruncolo: il 
«Suo naso è intatto, i 

x = Benissimo! Or il diavolo mi porti! — disse fra sè 
8gl0re, e fece schioccar le dita, 
l momento apparve sull’uscio il barbiere Ivan. 


atei IE 






SA AVEVO ET VETRINA IPER SORIANO 


S Me, 
: hai le mani nette? — gli gridò di î 
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__ (Giuro a Dio che sono nette, signore! 

— Orsù: fammele vedere. 

Kovalev sedette. Ivan Iakovlevic gli attorse ‘al collo 
un asciugamano, in men che si dica gl insaponò la bar- 
ba e parte delle guancie con un pennello in crema, come | 
quella che vendono, i gelatieri nelle feste. « Vedi, vel», € 
disse fra sè Ivan Takovlevic, dopo aver guardato il naso! e 1 
poi, chinando il capo di lato, osservato nell'altro senso: 
«Vedi! Sta proprio a dovere! », soggiunse; e stette per sa 
un pezzo a contemplare il naso. Alla fine, con vigile cura 
e prudenza, come si fa per sè stessi, egli strinse due dita 
per prenderne la punta. 

Era il metodo di Ivan Takovlevie. 

— Su; via! bada! — gridò Kovalev. 

Ivan Iakovlevic lasciò cader la mano, perdette la testa 
e si sconvolse come non mai sino allora. Cominciò alla 
fine a raspare accuratamente col rasoio sotto la barba, e 
sebbene gli fosse difficile il radere senza poggiar le dita 
sulla parte olfattiva del corpo, tuttavia aiutavasi alla me- 
glio col pollice posato sulla guancia e sulla gengiva infe- 
riore, e, bene o male, giunse a vincer le difficoltà e conse- = 
guì l'operazione. i 

Quando fu pronta ogni cosa, Kovalev si affrettò a ve- 
stirsi; prese un cocchiere e andò difilato a una dolceria. 
Entrando, ancor lontano, gridò: « Giovinotto! Una tazza 
di cioccolatte!» e si guardò nell’un tempo in uno spec- 


chio: il naso era proprio a posto! Si volse allegramente, 
e con aria spavalda osservò, strizzando l'occhio, due mi- 
litari, uno dei quali aveva il maso più piecolo di un bot- 
















tone da corpetto. 
Si recò poi nella cancelleria del Ministero, dove solle- 
citava per aver un posto di vice-governatore; e, in caso 
avverso, almeno quello di usciere; traversando la sala | 
ricevere, si guardò ancora nello specchio; il naso 
sempre là. i vi. 
Si diresse poi da un altro assessore di collegi 
maggiore, grandissimo burlone, motteggiatore, al 
soleva dire in risposta a’ frizzî mordaci; «Oh, 
nosco, io: tu sei pungente! ». Pe 
giore non scoppia a ridere ni 
me tutto sta bene, Ma l’as 
nissimo! Ottimamente! 
Kovalev, Incontrò p 
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a Podtocina, con la figlia, le fece una -_ 
renza, e fu accolto da liete ORDER non gli Te 
cava dunque niente. Converso a lungo, È apposta, aperta 
Ja tabacchiera, fiutò il tabacco, dIDEna a loro, per le due 
narici, dicendo fra sé: «È igliate, OPA ACRI Popolo 
di galline! Io non sposerò punto tua ig ia. À meno che Jei 
se, consenta... simplement par amouri 0) Allora, cal 

E il maggiore Kovalev girò per la Prospettiva della 
Nevà, pei teatri, da per tutto. E il naso, come se niente 
fosse, gli restò lì, piantato in faccia, senza pur l'ombra di 
piegar da lato. E da quel giorno in pol il maggiore Ko- 
valev sembra di buon umore, sorridente, e cercatore ap- 
passionato di belle donne; lo si vide anche una volta in 
un banco del Gostini comperar un nastro :avalleresco; 
non si può sapere il motivo, perchè lui non era cavaliere 
di niun ordine. 

Questa è la storia avvenuta nella capitale settentrio- 
nale del nostro vasto impero. Ora, ora, a ben conside rare 
ogni cosa, vediamo che vi sono molte inverosimiglianze: 
senza pensar di quel che è stupefacente 1n quello staccar- 
si subitaneo del naso, del suo comparir in varì luoghi 
sotto l'aspetto di segretario di Stato, come mai Kovaley 
non capi che per un naso non può farsi l’annunzio su d'un 
giornale? E qui non voglio diseutere alto prezzo da 
sborsare per una inserzione, poichè io non sono punto da 
metter fra le persone avare; ma la cosa è indecente, goffa 


riore, signor 


e sconveniente. 
E questo ancora: come mai il naso si trovò in un pa- 
ne cotto, e come mai Ivan Takovlevie stesso fu a trovarlo...? 
No, io non posso affatto capir codesto; davvero, non capi- 
sco. Ma ciò ch'è ancora più curioso, più incomprensibile, 
è che qualche scrittore possa scegliere simili argomenti, Lo 
confesso; anche questo è per me inconcepibile e, davyero.., 
no, no! Non ci capisco niente! E proprio non so che... 
i Eppure, in fin dei conti, forse in fondo in fondo si po- 
trà ammettere prima una cosa, poi una seconda, poi una 
° terza, e via via... Giacchè, a dirla fra noi, dove non sì tro- 
vano rassomiglianze? E quando si pensi a ciò, sicuro; 
qualcosa c'è, Si ha un bel dire; ma fatti simili avvengono 
el mondo; di rado sì, ma avvengono. 


È (A), fran “e testo. 
VIZIO 

















